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IL GIOCODELLAOCCUPAZIONE
Ecco il programma per l'estate. In Americadopo la morte dl Bob Kennedy, alcune rivol-te (sanguinose) nei ghetti negri. In Italia,dopo il fallimento del centro sinistra, artistipop, realisti socialisti, a operatori culturali »e architetti occuperanno, dopo la Triennale,la Biennale, il Festival del Cinema, il Festivaldi S. Renio e altre istituzioni culturali.Mentre l'occupazione sta diventando lo sportdi moda, noi — che abbiamo preso una posi-zione netta sin dai primi giorni in appoggiodell'agitazione studentesca — esprimiamo lanostra diffidenza.Bisogna infatti vedere chi occupa, che cosaoccupa e in che rapporto si trova con la cosache occupa. Gli operai che occupano le fab-briche e gli studenti che occupano l'Univer-sità sono inseriti vitalmente nello spazio cheoccupano: occupano uno spazio in cui lavo'rayano produttivamente. ma in cui erano ge-stiti da qualcun nitro; e lo occupano per gestir-lo loro. In più occupano uno spazio che costi-tuisce un ganglio vitale del sistema, dove siproduce ciò su cui il sistema si regge.Occupando questo spazio, essi immobiliz-zano il sistema nei suoi centri vitali. Mafacendo questo, operai e studenti giocanosulla loro pelle. Infatti il luogo in cui essiproducevano per il sistema era anche il luogoin cui essi esistevano in quanto operai o stu-denti. Gli operai si giocano il salario e glistudenti l'anno accademico, l'avvenire assicu-rato, l'inserimento, eccetera.Cosa accade invece quando, come alla Trien-nale di Milano, chi occupa sono i pittori, gliscultori, gli architetti professionisti, i designerse gli a operatori di cultura a, mentre ciò cheè occupato è uno spazio di esercitazioni sovra-strutturali dove il sistema a gioca » a perfe-zionarsi o a progettarsi in modo diverso, edove chi gioca sono altri pittori. designers,architetti eccetera — che solo per caso nonsono quegli stessi che occupano? Accade che— per dirla con una certa volgarità — ilsistema non viene affatto colpito nell'uteroo nei testicoli (organi riproduttivi), bensì nelpitale in cui scarica le sue energie eccedenti; eaccade che chi occupa gioca tanto quanto chiaveva fatto la mostra; con il sospetto, in più.che chi occupa voglia fare solo un dispettoa chi è occupato e gestire, in vece sua, lemostre del futuro. Inoltre chi occupa put)sempre tornare a casa quando vuole, perchéanche se la Triennale va in malora, la suaattività produttiva si svolge altrove.Quindi, nonostante le buone intenzioni, l'oc-cupazione della Triennale non è la stessacosa dell'occupazione delle fabbriche e del-l'Università. Gli studenti fiorentini che percaso non fossero stati d'accordo con l'occu-pazione del Rettorato di Firenze non pote-vano, per vendicarsi o per apparire più bravi,occupare il Rettorato di Pisa: dovevano inse-rirsi necessariamente in un dialogo, che licoinvolgeva a fondo, coi loro colleghi cheoccupavano il Rettorato comune. Invece glia operatori culturali » seccati dalla occupa-zione della Triennale stanno preparando laloro vendetta: occuperanno la Biennale. In-tanto, gli occupanti della Triennale che espon-gono alla Biennale, per non essere sospettati,occuperanno anche loro la Biennale (non espor-ranno, ma i loro quadri o le loro opere sivendono altrove); contemporaneamente gli ar-tisti legati a vecchie correnti e a quadri parti-tici, che si erano trovati fuori del gioco delleoccupazioni universitarie, occuperanno anche

loro la Biennale; se per caso qualcuno di loroespone e vorrà salvare la manifestazione, faràoccupare la Biennale dagli operai, ai qualidella Biennale importa pochissimo, c come aPesaro faranno il gioco del buon senso (di-scutere, si, ma proiettate anche i film).Alla fine tutti occuperanno la Biennale (co'me alla Triennale, anche quelli che l'hannofatta, anche il Presidente — a un dipresso)e la polizia non dovrà neppure intervenire.O interverrà blandamente per dovere di uffi-cio. Tanto, che male fa?Così gli a operatori culturali » (noi produ-ciamo cultura e voi la consumate) avrannoperso la buona occasione per capire cosa stavasuccedendo nel paese, prendendo contatto conlc forze che si muovono, e avranno conti-nuato a fare giochi corporativi. Platt darsianche realizzino così un paradiso marcusianodi condizione non repressiva e beatamenteludica, ma sarà solo per loro, e un po' troppoin anticipo sul resto dell'umanità.Non vorremmo che questo nostro atto didiffidenza fosse frainteso: come be dicessimoche le opere della cultura non contano piùnulla. Non è un mistero per nessuno: noipensiamo che l'artista svolge la propria con-testazione nelle strutture stesse della propriaopera e non descrivendo minatori sofferenti.Ma facendo questo l'artista deve sapere duccose: uno, che la contestazione artistica cam-mina per tempi lunghi e non esclude il pro-blema delle decisioni politiche prese sui temptcorti; secondo, che un conto è dim che Balzacscrivendo i suoi romanzi ci insegnava qual-cosa da mettere a frutto più tardi, e un contoè credere di far la rivoluzione occupando lasala in cui si svolge il Gran Ballo Annualedegli Artisti.Detto questo, stiamo allora difendendo laTriennale o la Biennale? No, e che venganomesse in crisi pub essere anche interessante.Oh dio, anche a noi potrebbe interessare met-tere in discussione lo statuto del sindacatoscrittori. Ma ci è parso più urgente occuparcidi altre cose. (Qualcuno, che avrebbe anchepotuto rimproverarci di averlo fatto tardi. ciha invece rimproverato di averlo fatto. E' ilpermanere di un'etica della competitività, dovesi teme il concorrente, che appare come coluiche ci sottrae la nostra bella fetta di plusvalore ideologico).Allora, i nostri amici che hanno occupatola Triennale, hanno fano male? Cari amici,se l'avete occupata dopo aver visto la Bar-ricata Piacentina del regista Bellocchio. comedarvi torto? Per essere anch'essa contestataria,la Triennale ha dedicato una sala alla rivoltaparigina. Quivi è stata riprodotta, in scalauno a uno, e con un realismo degno di Scil-tian, una barricata dei boulevards. C'era tutto,il pavé disselciato, le macchine bruciate, ilbidet anunonticchiato sul bidone della spaz-zatura, la bandiera rossa e il Viva Mao scrittosul marciapiede col sangue effuso sotto i colpidei flics. Tutto uguale. Come al Museo dellaCere. Salvo che al Museo delle Cere si ripro-duce l'assassinio di Marat. che è accadutotempo fa, e alla Triennale si riproduceva qual-cosa che a qualche chilometro di distanza esi-steva davvero, nello stesso momento, e con lagente sopra. Come costruire una torre di Pisa,assolutamente uguale all'altra, in cartone di-pinto, ma proprio di fianco. Si dirà: opera-zione pop. Bene, ma l'operazione pop irrideall'oggetto riprodotto fuori contesto dandoloper morto. E la barricata della Triennale?Nelle intenzioni, voleva a contestare », tantoper salvarsi l'anima. E' chiaro che a questopunto non era più necessario occupare laTriennale. E' come occupare il Cimitero Mo-numentale per far cessare gli infortuni sullavoro alla Fiat.

DE SADE

I MURIDELLA SORBONA
Graffiti raccolti dal Comité d'Action EtudiantsEcrivains
Date un diploma a questo vecchio servitoredella burocrazia illuminata c che se ne vada /Libertà di stupro, trasformiamo la Cappella inOrinatoio / Non vi accanite troppo contro gliedifici, ragazzi, il nostro bersaglio sono lc isti-tuzioni / Sc quello che vedete non è strano lavisione è falsa / Lo spirito fa più strada delcuore ma va meno lontano, proverbio cinese /Per favore, se avete scatole di conserva vuoteusatele come portacenere / Sostenete la Ionadel popolo curdo / Rispettate i manoscritti por-toghesi /
I muri sono le pagine bianche dei nostri qua-derni d'infanzia / Le vent se lève IL FAUTTENTER DE VIVRE, Valéry / Aula ANDRELALANDE: è morso / L'immaginazione e l'in-telligenza hanno finalmente occupato quest'au-la / Questurini, questurini e questurini /Merda alla felicità / Ingresso riservato ai feritio alle informazioni importanti / L'ortogafia èun pedant° / Stronzo sono, stronzo resto / Larisoluzione è anche il diritto al silenzio / Latrasparenza non funziona più (scritto su un ve-tro) / La bellezza o sarà convulsive o nonsarà, André Breton /
Offerta d'impiego: servono volontari per pu-lire la scala C ,' La noia si addolora / Lasocietà è un flare carnivoro / Oggetto, span-sci! / Richiesta permanente e urgentissima divolontari per i servizi di pulizia / Non lavoratemai / Vi edificherà una città di stracci, cipenso io, Henri Michaux / Lasciate pulita laSorbona / La vecchia talpa, la storia, sembrache rosicchi proprio bone la Sorbona. Karl Marx,maggio 1968 / Si prega di bussare, grazieI popoli sono pronti, soffrono molto e, quelche più conta, cominciano a capire che non esi-ste un obbligo tassativo di soffrire, Bakunin /Morte agli sbirri e alle onorevoli morti sul cam-p°, 13. Pérct / Professori, voi ci fate invec-chiare Tutti i camionisti autisti e assimilatisono pregati di presentarsi qui
Vita delta presenza. nient'altro che preset>za / Comando solo io. Firmato: 666 / Neicovi dell'ordine fabbricheremo bombe / Piog-gia, pioggia vento e violenza non ci disperde-ranno La lotta contra la polizia esige qua-lità speciali, edge qualità rivoluzionarie, Le-nin / Comitato d'Agitazione Culturale: seen-diamo in piazza / Istruzioni per i colpiti dalgas: sedetevi su un banco, aspettate che vi dianoil collirio, e uscite immediatamente / Non la-vorate mai, non aniline mai in vacanza / Primadi tutto bisogna trasformare la vita dei frame-si / Contro i gas: acqua in bocca, non pren-dere cibo per quattro ore ,' Sentirsi liberi èmeraviglioso / A Nantcrra s'interra Vedoche nella scoria si è avuto il diritto di ribellarsipurché si rischiasse la propria vita, Jules Val.les L'assenza è dove si forma l'infelicità /Piuttosto il cuore che ha coraggio di fermarsi /
Sc non hai un pastore fedele rivolgiti al greg-ge, proverbio? / Arrivato a dodici anni Chicodecide che ha imparato tutto quello che c'è dasapere sulle scienze applicate, e lascia la scuola,Harpo Marx / Come puoi pensare all'ombrad'una cappella ancora chiusa? / Monolitica-mente idiota il gollismo è il rovescio delta vi-ta / Dite sempre no per principio, rendiamopopolari le giuste lotte del divin Marchese / IIconsiglio delta scuola di perfezionamento siamonoi / De Gaulle va nella tomba, il suo regnolo segue / La vie c'est une antilope mauve surun champ de thon, J. Travin / In arte nonc'è più né alto né basso / Riconquistiamo l'in-dividualità, viva il furto /
Prendete i vostri desideri per realtà / Apria-mo le pone del manicomi e delle prigioni e deilicei e dei nidi d'infanzia / Sc possiedi un'opi-nione. astieniti / Non bisogna scrivere sui mu-perché divertente. Firmato: La Legge / MU-RO DELLA CAPPELLA: Cristo è il solo rive,-

luzionario / Quelli che fanno In rivoluzionea metà si scavano la tomba / Abbasso il rospodi Nazareth / Gli studenti e i tecnici della fa-coltà di geologia sono stufi delle beghc perso-nali e delle cucine intente at laboratorio, l'ini-ziativa è loro / Agitazione, proibito proibi-re / Ln rivolta è nata dentro di noi, spetta anoi fare la Rivoluzione / Agitazione culturale:richiesta di volontari per un dibattito-poesia inpiazza, CRAC. /
La vita umana non sarebbe la delusione cheè per alcuni, se noi non ci sentissimo costante-mente in grado di compiere atti else vanno dilà dalle nostre tom. André Breton / L'arte èuna nevrosi accademica / La libertà è il cri-mine che comprende tutte le crisi, è la nostrasuperarma... nella prospettiva d'una vita appas-sionante /
La rivoluzione Stara meglio nelle mani di tuttiche nelle mani dei partiti, Ernesto e gli incen-diari di via Gay-Lussac / 11 disselciamento del-lc strade è l'aurora della distruzione dell'urba-nesimo / Quando l'ultimo dei sociologi saràstato strangolato con le proprie budella, avremoancora problem'? / La più bella scultura è ilselciato di gres / La cultura è in briciole, ab-bassati c bruca / Le lacrime del filisteo sonoil nettare degli dei / Liberatevi della Sorbonabruciandola /
Quando soffri, a che ti Serve la piega dei cal-zoni? / Non rivendichiamo niente, non doman-deremo niente, occuperemo la Sorbona, la stradadelle Scuole, la Scuola della strada j Toglietele mutande site vostre frasi se volete esseredegni dei Sanculotti / No ai quattrini, no altosbirro / 11 patriottismo è egoismo di massa
La creatività non è un brodo di cultura /Non cambiamo maestro, diventiamo noi maestridelta nostra vita Soltanto la verità è rivolu-zionaria / Occorrono persone intelligenti eobiettive / L'immaginazione al potere / Larivoluzione si fa con i verbi, non con i sostan-tivi / Lasciamo la paura del rosso ugh animalicon lc corna

I SOCIOLOGISI RIVOLTANO
Questo testo distribuito a .\atiterre i primidi aprile è firmato da Dan)' Cohn-Bendit, Jean-Pierre Duteuil, Bertrand Gérard e Bernard Gra-nautier. Perché — si chiedono i firmatari —l'agitazione universitaria (in Francia, nia an-che in Germania, in Polonia, in Cecoslovac-chia, e negli Stati Uniti) si è sviluppata prin-cipalmente nei dipartimenti delle scienze so-ciali? Perché i problemi dell'Università sonostati sollevati in facoltà e poco numerose e diistituzione recente, quelle di sociologia? Ripro-duciamo testualmente la parte sostanziale deldocumento (che tuttavia, per dichiarazione de-gli autori, è provvisorio e avrà un seguito).

Piccola storia della sociologia
Bisogna riprendere il problema sotto un'an-golazione storica. A questo riguardo, la datacapitale è il 1930 con l'esperienza di Mayoa Hawthorne in U.S.A.Mostrando l'importanza dei fenomeni affet-tivi in seno ai gruppi ristretti e suggerendo diregolare i rapporti umani per migliorare laproduttività dei lavoratori, Mayo faceva moltodi più che aprire un terreno nuovo alla socio-logia. Egli stabiliva l'epoca della filosofiasociale e dei sistemi speculativi su la societàglobale aprendo l'era gloriosa dell'empirismoe della raccolta « scientifica » dei dati.Nello stesso tempo mettendo la propria atti-vità a servizio della direzione di un'impresa,egli iniziava i tempi della collaborazione sugrande scala dei sociologi con tutti i poteridel mondo borghese, nel malintento di razio-nalizzare un sistema capitalists fortementescosso dalla crisi del 1929.passaggio da una waininoi,, oacatbutaiaa.vassalla della filosofia, a una sociologia indi-pendente, con pretese di scientificità, corri-sponde al passaggio del capitalismo concor-renziale al capitalismo organizzato.Oramai, lo sviluppo della sociologia saràsempre più legato alla domanda sociale d'unapratica razionalizzatricé al servizio delle fina-lità borghesi: denaro, profitto, mantenimentodell'ordine.Le prove abbondano: la sociologist indu-striale ricerca innanzi tutto l'adattamento dellavoratore al proprio lavoro: la prospettivainversa è molto limitata perché il sociologosalariato della direzione deve rispettare il finedel sistema economico: produrre il più possi-bile per fare più denaro possibile. La sociolo-gia politica preconizza ed esalta le grandi in-chieste, per la più parte mistificatrici, che pre-suppongono che la scelta elettorale sia oggi illuogo della politica, senza mai domandarsise essa non debba essere situata in un terrenodiverso. Stouffer studia le migliori condizioniper il « morale » del soldato americano senzaporsi i problemi strutturali del ruolo dell'eser-cito nella società dove il soldato vive. Ritro-viamo i sociologi nella pubblicità, con le sucmille maniere di condizionare il consumatore,nello studio sperimentale dei media, anche làsenza cercare di sottoporre al vaglio criticola funzione sociale di questi media, ecc.D'altra parte, qual'è la concezione dci so-ciologi statunitensi sul problema centrale delleclassi sociali? Il concetto di classe e quellodi discontinuità (lotta di classe) sono elimi-nati e sostituiti con le nozioni di categoric edi strati dotati di statuto, potere e prestigio.Ci sarebbe una scala continua, dove a ognigradino corrisponderebbe una quantità defi-nita di potere e di prestigio, che si sviluppaper gradi sempre crescenti nella misura in cuici si avvicina al vertice. Beninteso, ogni indi-viduo avrebbe alla partenza le medesimechances per poter dar la scalata alla pira-mide, dal momento che noi siamo (come dap-pertutto) in democrazia.Accanto alle confutazioni teoriche di Millse di D. Ricsmann, le confutazioni pratiche delsottoprdletariato americano (minoranze etni-che) e quelle di certi gruppi operai contro iloro apparati sindacali sono sufficienti a spaz-zar via il sogno di una integrazione perfetta.Recentemente, i moti dei Negri americanihanno suscitato un tale spavento che si èpensato bene di votare dei crediti supplemen-tari per i sociologi perché potessero studiarei nuovi movimenti di massa in modo do poterfornire le ricette per la repressione.Infine, amara ironia, quando il ministerodella Difesa varò un progetto antisovversivonell'America latina (il famoso progetto Came-lot), nel cercar di nasconderlo non si trovòniente di meglio che mascherarlo come pro-getto di studio a sociologico »...E in Francia?La razionalizalaione del capitalismo ha fattoil suo debutto dopo la guerra (creazione delpiano), ma non diventò effettiva che con ilgollismo e le sue strutture autoritarie. Oranon è per niente un caso se la laurea in socio-logia è stata istituita nel 1958. L'ineguale svi-luppo del capitalismo francese in confrontocon il capitalismo U.S.A. si trova anche sulpiano delle idee: tuna la nostra attuale socio-logia è importata d'oltre Atlantico, con qual-che anno di ritardo; tutti sanno che i socio-logi più quotati sono quelli che seguono piùattentamente le pubblicazioni americane.

La a teoria » sociologica
Si è visto il suo stretto legame con la richie-sta sociale. La pratica d'organizzaaione delcapitalismo suscita una massa di contraddi-zioni e per ogni particolare settore c'è un par-declare sociologo che viene messo al lavorv.

Uno studierà la delinquenza giovanile, un al-tro il razzismo, un terzo gli s/ums. Ciascunocercherà una spiegazione al proprio problemaparticolare cd elaborerà una dottrina propo-nendo delle soluzioni limitate al tipo di con-flitto che egli studia. Svolgendo in questomodo il ruolo del cane da guardia, il nosttosociologo contribuirà nello stesso tempo acostruire il « mosaico » delle « teorie a socio-logiche.La confusione delle scienze sociali che haqui la sua sorgente si manifesta nell'interdi-sciplinarità così alla moda oggigiorno (cfr.Althusser). L'incertezza di ogni specialista,confrontais con le incertezze di altri specia-listi, non pub dar luogo che a delle grandiinsulsaggini.Dietro questa confusione vi è un'assenza,mai sottolineata, di statuto teorico per la so-ciologia e le scienze umane. Il loro solo puntocomune, alla fin fine, è che esse costituiscono« in maggioranza delle tecniche metodiche diadattamento e di riadattamento sociale », senzacontare la reintegrazione di tutte le contesta-zioni: la maggioranza di tutti i nostri socio-logi è costituita da marxisti. Facciamo presente,in appoggio a questa tesi, il carattere conser-vatore dei concetti attualmente utilizzati: ge-rarchia, rituale, integrazione, funzione sociale,controllo sociale, equilibrio, ecc...I « teorici a devono spiegare i conflitticalizzati senza stabilire un rapporto con latotalità sociale che li avrebbe provocati. Que-sta pretesa condotta oggettiva implica delleprospettive particolari e parziali dove i feno-meni non sono relegati entro queste categorieunitarie (razzismo, disoccupazione, delinquen-za, alunis), e dove la razionalità del sistemaeconomico è un dato. Essendo la parola pro-fitto divenuta traumatizzante, si parla di cre-scenza, di adattamento ad un cambiamentoipostatizzato. Ma dove va a finire questo cam-biamento? Da dove procede, chi l'organizzae a chi giova? Queste questioni sono forsetroppo speculative per interessare la scienzsr?Queste considerazioni ci portano a conclu-dere in maniera assai semplice: che la malat-tia degli studiosi di sociologia non si può com-prendere che interrogando la sociologia sullasua funzione sociale. Si è rilevato che, neiconflitti attuali, i sociologi hanno scelto comeloro campo quello delle direzioni aziendalie dello Stato che le sostiene. Che cosa significain queste condizioni la difesa della sociologiatanto vantata da alcuni?
11 caso di Nanterre
L'analisi generale, che è stata premessa,chiarisce il caso particolare di Nanterre. An-che là è successo così: crisi della sociologia,inquietudine nelle sue applicazioni, confusio-ne nell'insegnamento impartito e importazio-ne delle dottrine made in U.S.A. Coloro cherestano fuori della corrente positivista-empiri-sta vengono indotti a ripiegare in una criticaverbale, che ha il merito di evitare una totalea unidimensionalizzazione », ma che comportal'isolamento e l'inefficacia.Nelle « speranze » della sociologia franceseil gergo parsoniano e il culto delle statisti-che (finalmente un terreno scientifico) sono lachiave di tutti i problemi. Lo studio dellasocietà è riuscito nella sua prova di forza adepoliticizzare tutto l'insegnamento.., vale adire a legalizzare la politica esistente. E tuttoquesto congiunto a una fruttuosa collabora-zione con i ministeri e tecnocrati intenti a faristituire le loro cattedre, ecc... I nostri pro-fessori passano agevolmente per del a sini-strorsi » confrontati ai nostalgici dei tempiandati, quelli che vigoreggiavano nelle nitrefacoltà. Il fatto è che costoro lasciano mal-volentieri il mandarinato dell'Università mes-»as-in etar. dal eariaeltraro montre isociologi halm visto ft: che diiezione va il« cambiamento »: organizzazione, razionalizza-zione, produzione di 'tierce utnana sulla misuradei bisogni economici del capitalismo orga-nizzato.E' necessario respingere qui alcune conce-zioni che vengono sostenute da M. Crozier(Esprit, gennaio '68) e da A. Touraine (arti-coli di Le Monde) sulle discussioni else oraci interessano.Per Crozier la malattia americana non risie-de affatto, come alcuni naïfs crederebbero,nella violenza dei Negri esclusi a causa delleloro condizioni di vita, o nell'orrore dellaguerra imperialista del Vietnam (questo « in-fortunio », questa « pazzia », come ha scrittoCrozier che in verità ci si aspettava più legatoalla spiegazione scientifica che tille parole ma-giche). E nemmeno risiede più nel crollo ditutti i valori che cedono il campo ai valoridi puro scatnbio, al denaro. No, questa cosaesiste ma non è che apparenza. La violenzaè sempre esistita in USA. Ciò che è nuovo,ci dice Crozier, è l'invasione del razionali-1amo. E' il catnbiamento delle mentalità neces-sarie per familiarizzarsi con il « mondo delragionamento astratto ». La storia attuale nonè una lotto reale entro gruppi sociali che sicombattono per degli interessi materiali e perdelle priorità socio-economiche differenti. Essaè il luogo dove duc entità fantasmagoriche siaffrontano: il razionalismo al servizio dellacrescita contro l'anarchia irresponsabile dicoloro cite il cambiamento spaventa. Questavisione « sociologica » non vale la pena di unaconfutazione se non per l'eventuale portataideologica che essa potrebbe rivestire, dal mo-mento che anche lo stesso Crozier consigliaai Negri non le rivendicazioni del potere maun « cambiamento intellettuale » (sic!) e tuttoquesto finisce per approdare nella GrandeCelebrazione del Modo di Vita Americano,quello che oggi sa produrre nuove individualitàinnovatrici e dinamiche.Nei suoi articoli più recenti, Touraille hapresentato la concezione seguente: vi è unsistema universitario la cui funzione è diprodurre il sapere al servizio della crescen-za (ancora!) e questo sistema contiene unacontraddizione feconda per lo scambio trastudenti e professori. L'università è analogaper i suoi conflitti e per la sua funzione socialeessenziale all'impresa del XIX secolo. Questaopposizione XIX-XX è fallace. Non è affattovero « che la conoscenza e il progresso tecni-co sono i motori della nuova società ». Cono-scenza e progresse tecnico sono subordinatialle lotte tra gruppi organizzati per il profit-to (o, ed è la stessa cosa, per l'egemonia mo-nopolistica) ed al confronto militare ed eco-nomico tra i paesi dell'Est e dell'Ovest. Gliscienziati non sono gli imprenditori innocentiche si è voluto far credere, né la scienza èquella gloriosa attività autonoma che nonvedrebbe altro che il proprio sviluppo.

Possibilità e limiti della contestazione stn.dentesca
L'unità di riferimento: l'Università, non èvitale. Le contraddizioni avvengono a livellodella socictà globale e l'Università vi prendeparte quasi in blocco. La maggioranza deiprofessori e degli studenti è legata al manto-nimento dell'ordine e solo una minoranza puòprendere parte alla contestazione che si verifi-ca nelle città e nei paesi sfruttati. La recentemozione dei gruppi di studenti qui a Nanterreche solidarizzano, senza provare disgusto peril proprio servilismo, con l'amministrazione ela maggioranza del corpo insegnante, ne èstata la prova più recente.Bisogna dissipare l'illusione delle paroled'ordine staliniste-tourainiane su un movimen-

to studentesco di massa con interessi conver-genti. Per la loro origine sociale, come per laloro accettazione di divenire dei salariati didifferenti apparati autoritari (Stato, impresa,ditta pubblicitaria, ecc...), gli studenti sonogià per la maggioranza conservatori.Solo una minoranza di studenti e profes-sori (soprattutto assistenti) può cercare, e cercadi fatto, un altro orientamento. Quail sonoallora le possibilità di azione di quests mino-ranza?Nell'ambiente universitario le prospettivesono limitate: si tratta essenzialmente di illu-minare gli studenti sulla funzione sociale del-l'Università. In particolare in sociologia, bi-sogna smascherare le false contestazioni, chia-fire il significato generalmente repressivo delmestiere del sociologo, e dissipare su questosoggetto ogni illusione.L'ipocrisia dell'obbiettività (vedere Bourri-caud, coscienza culturale del ministero del-l'Istruzione), dell'apoliticità, dello studio inno-cente e bello è più stridence nelle scienzeumane che altrove e deve essere sfruttata.Una minoranza intellettuale resta totalmen-te inefficace se subisce o anche se si crogiolacompiaciuta nel ghetto che le è stato assegnato.

Disordinee organizzazionespontanea
Il punto essenziale è che bisogna abbando-nare la teoria dell'« avanguardia atrigente » peradottare (India — mono più scnipucc mottoptu onesta — di minorita agente che svolge unatunzione di fermento permanente, spingendo al-l'azione senza pretenaere di dirigenti.In determinate situazioni obiettive — conl'aiuto dell'azione di una minonta agente — laspontanea» riprende il DUO posto nel movimentosociale. E la spontaneità cile consente la spintain avanti e nun lc parole d'ordine di un gruppodirigente.'lutti si tranquillizzerebbero, e Pompidou perprime, se iln1U.SIMU Un partito dicautrautio:a I utu ora Sono con noi. caco i nostri obiet-List e come contiamo cti raggiungerli». Si capi-rebbe con chi si ha a che sure e quel che sivuoi lure e si ttoserebbe come porvi riparo.Non ci si troverebbe più di ironic all'« anar-chia a, al « disordine ellerveseenza Macon-troltabile ».La lorza del nostro movimento consiste ap-punto net tatto cite esso è sostenuto da unaspontaneità » incontrollabile », che dà l'impassesenza pretendere di canalizzare, di utilizzare aproprio vantaggio l'azione che ha messo in moto.Oggi per noi et sono evidentemente duc soh*.Hunt. La prima consiste net rtunire ewquepentane che abbiano una ',mina forunuiune poli-tics e chieder loro di redigere un programma, diformulare delle rivendicazioni immeuiate sufli-cientemente solide c di dire: Lcuo centre laposizione del movimento studentesco. Fatene quelclic volete u. Questa è la soluzione sbagliata. Laseconda possibilità Consiste net cercare di lar*spire la situazione non atilt totalità degli stu-&tad c mamma alla totalità dei manitestanti,ma al maggior numero possibile di persone. Perfar questo bisogna evitare di creare immediata-mute un'organizzazione, di definire un program-ma, else sarenbcro senz'altro paralizzanti. La solepossibilita del rnovimento i proprio questo di-sordinc, che consente alla semi: di esprimersiliberamente e eke più) sfociare in una formadi autorganizzazione. Daniel Cohn-Bendit

CRS =- SS
Sono stata arrestala clai C.R.S. venerdì 24 mag-gio a tuezastuotte, tiro a bordo di una macchinaland Cr... Mr' • -  » unluittiliicat,41.enure i ferisnièglreetffirEtvO a -  au-fermiera volontaria. Siam state condotte alposto di polizia di rue de Grenelle. Là ci hannomessi in una gabbia. Abbiamo aspettato quattroore. Ogni tango i C.R.S. portavano i feral aleriempivano di botte. Poi un furgone ci ha pair-tati a Beaujon. 11 gendarme else era nel (Licenseel consigliò di scendere presto una volta art-availe di mettere le muni sulla testa. Beaujon è uncentro di smistamento. Scendiamo dal forgone,manganellati, poi tra due tiltdi C.R.S. arrivoin un camp° recintato di filo spinato. Ogni ¡un-to furgoni di C.R.S. riversano uomitti e donnemanganclluti, 'monad dal gas, con (elite nioltogravi alla testa, braccia roue, ecc. 1 cinesi,vietnamiti e i tien sotto, pardeolannente, irai-tutti con grande violenza, l'ai cl fanno passarenella sala, uno alla voltii. Un C.R.S. mi dice;Riccetta, vicni qui che ti rapo a. Manganellate.Un graduato interviene ma lui ragazza davanti ame ha i capelli rasati. Poi sotto messa in unacella di metri 2,50 per 6. Alta fine, dopo cinqueore, eravamo in quaranta. Potevamo solo stareIn piedi, dalla griglia posso vedere la Corte, unragazzo passa a metà nudo, ha le gambe lace-rate dai colpi di mungancllo. sanguina, si tieneil basso venire, °rim* dappertutto. Un poliziottosi vantu di cit.) else gli è successo. (So da unuragazza che era con lui clic i l'hannobastonato fino allo SVCSInnenin, poi l'hanno spo-gliato, llama° manganelluto sul sesso lino ache le carni sono scoppiate). Delle rapine arri-vano, fru loro una Emile di lb until, Mann°purloin nel forgone e If in quattro l'hanno vio-tentata, miti dice die ha lasciato fare sennù l'avreb-hero massacrata c rasata. 1 vestiti sotto strappad, tumefatia. Un'altra grida, ha il dito spez-zato, dovrà aspettare diciotto ore prima di esseremedicata in ospedale e riportata in cello. Nuoviarrivi. Tutti vengono accolti a mangunellate, mol-d hanno gravi (trite alla testa, sanguinano czoppicano. Altre ragazze arrivano tumefatte, so-no suite chiuse (manna ore nei furgoni, mentrei C.R.S. gettavano all'interno grannie lucrino-gene per asfissiarle. Nella cella unit donna in-cinta è stata picchiata. Dopo 25 ore abbilunoavuto una crisi di nervi, io pure. Ci liberanoe el picchiano duro all'uscita. Nel recinto cisono ancora numerosi arrestati che sono It da25 ore. Non so quando usciranno.Noi sottoscritti, certifichiamo di conoscere lapersona che ha firmato  questo documento e dichia-riamo che si tratta di una persona di cui l'ono-rabilità, il sangue freddo e la rispettabilità sonoal di là di ogni dubbio. Pierre Kast, Jean DanielPallet, Claude Chabrol, Jacques /3aratier, Paull'aviot, Jacques Doniol-Valcroze, Jacques Rozier,Robert Enrico e Louis Matte,

CRONISTORIADEL MOVIMENTOSTUDENTESCOIN FRANCIA
a cura di ORNELLA VOLTA

1965
Nell'autunno del 1965 — che sarà definitol'autunno rosso — nelle residenze universita-rie si comincia a discutere con energia il rego-lamento interno. Così come la concentrazioneindustriale ha favorito lo sviluppo del movi-mento operaio, la concentrazione universita-ria (campus e facoltà riuniti) favorisce lanascita del movimento studentesco.Le residenze universitarie sono state costruiteper ospitare gli studenti, che provengono da Ion-tono e che non hanno la possibilità di sistemarsiper conto proprio. Quest'istituzione, di naturademocratica, è tuttavia limitata do diversi divie-ti, che tengono lo studente non abbiente in unaposizione di inferiorità rispetto allo studente chegode di indipendenza economica. Lo studenteresidente, ad esempio, non putt occupare una



Quindici/Il/Il
stanza per un periodo superiore a tre anni: siparte evidentemente dal presupposto che, nellamaggior parte dei casi, egli non terminerà glistudi universitarii, o sarà inglobato nei cosiddettia cicli corti ». Lo studente non pub modificareminimamente la camera che abita, neppure perattaccarvi un manifesto sul muro. Lo studentemaschio poi pub incontrare lo studente femminasoltanto negli anfiteatri o al ristorante: le visitereciproche in camera sono rigorosamente vietate.II 1° ottobre, millesettecento residenti di An-tony ostacolano con la forza la costruzione diuna portineria di controllo davanti al padiglionefemminile II direttore fa proseguire i lavori, sottola sorveglianza dells polizia. Dopo tre mesi discaramucce, qualche scontro violento, diversimeeting di protesta cd alcune espulsioni, il dire-tore della residenza di Antony viene sostituito eil regolamento interno modificato: i due sessipotranno circolare ovunque liberamente, purchémuniti di un'autorizzazione scritta dei rispettivigenitori. Questo provvedimento interno resta inFrancia un caso isolato. Gli studenti residentiad Antony ottengono successivamente di potersiriunire in associazioni. di poter indire riunionisindacali e politiche. di partecipare alla gestionedelta attività culturali e di discutere il loro con-tenuto.

1966
Colloquio di Caen sulfa riforma dell'insegna-mento. Duecento congressisti. Nasce il Movi-mento Situazionista a Strasburgo.

1967GennaioNel corso del ventottesimo Congreso del PCFGeorge Marchais, membro dell'ufficio politico,denuncia l'attività di « gruppuscoli di giovani agi-tatori che non rappresentano niente a.
Marzo
I principali responsabili dei movimenti gio-vanili rivoluzionari si riuniscono a Bruxelles:SDS tedesco. Falce c Martello italiano. Studentisocialisti unificati francesi, giovani guardie socia-liste belghe, politeia olandesi, victnam solidaritycampaign e rebel, ambedue inglesi. Postulatocomune: la rivoluzione oggi à possibile.

Scticinbre
Al Liceo Condorcet, in seguito all'attività vi-vace del Comité Vietnam costituito l'anno pre-cedente. gli allievi trovano all'inizio dell'annoscolastico un nuovo regolamento che proibiscela lettura di giornali che non siano sportivi edi discussioni politiche all'interno della scuola.Vengono inoltre minacciati di sanzioni gli scolariche porteranno i capelli esageratamente lunghi.Circolano volantini nelle classi: « No al liceo-caserma a.

Ottobre
Al Consiglio d'Europa i Ministri dell'Educa-zione Nazionale di sei paesi europei, riuniti aStrasburgo. votano una risoluzione, dal quartoparagrafo delta quale risulta che in avvenire gliesami saranno considerati un metodo educativoaltrettanto antiquato di quanto lo appaiano oggii castighi corporali.

Novembre
II governo francese approva il Piano Fouchet,che entrerà in funzione l'anno prossimo: i can-didati all'Università — are a presentare i solidtitoli di ammissione, dovranno sottoporsi a unesame supplementare. tenuto da una commissionespeciale di selezione.All'Università di Nanterre studenti e proles.tori fanno uno sciopero selvaggio di dieci giorni.Una minoranza critica lo spirito tecnocratico dellariforma Fouchet, che • asservisce sempre di piùl'Università ai bisogni dell'industria a: la mawgioranza è contraria alle modalità di applica-zionc e teme soprattutto la mancanza di sbocchiper quei centomila studenti che presumibilmentesaranno eliminati ad ogni concorso di &minis

s t o n '  -" -  a conclusione ict10 sci. _' a Nanterre una commissioneffesrudersti:pro-resod, incaricata di elaborare delta proposteda sottoporre al Ministero. Questa commissionein pratica non funzionerà mai.L'Università di Nanterre ha tre anni di vita.E state costruita con mezzi ultra moderni masecondo concezioni arcaiche in un sobborgo diParigi (stazione ferroviaria: • La Folic a). occu-pato da cantieri fangosi ed agglomerati di ba-racche. Comprende le Facoltà di Legge. di Let-tare. di Sociologia e di Psicologia, più una resi-denza che ospita millecinquecento studenti.11 numero complessivo degli studenti di Nan-terre à di dodicimila: alcune centinaia militanoin gruppi rivoluzionari di ispirazione trotskistao anarchica e si autodefiniscono agli arrabbiati a.L'Unione degli Studenti Comunisti. anch'essapresente o Nanterre. li ignora quando non licombatte. Rapidamente Nanterre acquista la no-mea di Vietnam delta periferia. Si dice ancheNanterre è Cuba. lean-Luc Godard vi ambientanetts primavera del 1967 il suo film sui giovanirivoluzionari: La Cinese. La Facoltà più com-battiva è (pieta di Sociologia: quattro proles.tori, dice assistcnti, quattrocento studenti. Unodi questi. Daniel Cohn-Bendio 22 anni, nato aMontauban ma di nazionalità tedesca, e cheappartiene st movimento anarchico Nero e Rosso,attacca il Ministro della Giovinezza e dello Sport.François Missoffe. in occasione dell'inauguro-zione di una piscina: perché nel suo Libro Biancosui problemi dei giovani non ha fatto alcuncenno dei problemi sessuali?Le pared dei locali universitara cominciano ariempirsi di scritte: Non studiate • Urbanità, pu.Hatt sessualità Professori siete vecchi.Man mano che l'atmosfera dell'Università diNanterre si riscalda, il Preside Grappin studiaalcune misure difensive: compilazione di unalista nera di studenti scomodi, introduzione milkfacoltà di un corpo di polizia in borghese. inca-ricato di mantenere l'ordine. La polizia à delreto abituata a Nanterre. Ha appena smesso, conla fine della guerra di Algeria. di occuparsi degliilletterati nordafricani di Nanterre che già sitrova alle prase con questi avversari che sannotessera. Inoltre il Ministro dell'Interno. Fouchct.nel precedente gabinetto ministeriale era Mini-stro dell'Educazione: a tale titolo appunto avevaelaborato il cosiddetto Piano Fouchet. ComeMinistro dell'Interno avrà da ora in poi moltee diverse occasioni di occuparsi di nuovo deglistudenti. 1968Gennaio
Al Liceo Condorcet il preside decide una gior-nail) di frequenza supplementare, ritenuta dullsmaggioranza degli allievi abusiva. Un allievo chetenta di organizzare un picchetto di sciopero vieneespulso. Quattrocento liceali (in parte anche dialtri lice) manifestano allora per duc ore da-vanti ai Grandi lagazzini a Printemps a.Prendendo pretesto da qualche scontro tragruppi di estrema sinistra e il movimento fascistaOccident, il 26 gennaio il Preside Grappinchiama la polizia perché « ristabilisca l'ordineall'interno dell'Università di Nanterre.

Febbraio
Verso la metà di febbraio gli studenti maschidi quasi tutti i campus disseminati nelle varieregioni francesi, occupano progressivamente edin massa i padiglioni riservati agli studenti-fern-mina.A Nizza. a Montpellier e a Nantes i direttoridei campus chiedono l'intervento delta polizia.A Montpellier la polizia ha la peggio e vieneespulsa dagli studenti dal territorio universitario.A Nantes, dove per qualche ora la bandiera neradeer anarchici à stata issata sul pennone deltaResistenza universitaria, quarantacinque studentisaranno fermati.A Parigi, in seguito al tentativo del governodi burocratizzare la Cinémathèque Françaisecirca duemila giovani, studenti per la piùparte. guidati dui più importanti uomini dicinema francese cd in particolare da Godard.manifestano al Palais de Chaillot, dove la Cine-

teca è stata chiusa e circondata dalle form deltapolizia.Questa manifestazione sarà seguita da minserie di differenti forme di protesta, non esclusigli appelli al sabotaggio e alla violenza: ungruppo di studenti darà l'assalto alla sede ammi-nistrativa delta Cinémathèque, costringendo ifunzionari governativi a trincerarsi nel loro uffi-cio. Questi chiamano in aiuto la polizia.*II 22 febbraio il Ministro dell'Educazione Na-zionale Peyrefitte annuncua pubblicamente lc mo-difiche che intende apportare al regolamentodelta residenze universitarie. Ignorando delibera-tamente ogni altra rivendicazione studentesca(libertà di riunione, di informazione, di espres-sione. di cui la libertà di relazioni è il piùpreciso simbolol, il ministro affronta soltantoil problema della circolazione sessuale. Eccocome questo sarà risotto grazie alla nuova mo-difica:1) un minorenne non pub recarsi in cameradi una minorenne;2) una minorenne non pub recarsi in cameradi un minorenne;3) un maggiorenne non pub recarsi in ca-mera di una minorenne;4) una maggiorcnne non pub recarsi in ca-mera di un minorenne;5) un maggiorenne non pub recarsi in ca-mera di una maggiorenne;6) ma UNA MAGGIORENNE PUO' RE-CARSI IN CAMERA D1 UN MAGGIORENNEPURCHE' NON DOPO LE UNDICI DI SERA.
11 24 e il 25 febbraio l'Unione degli StudentiComunisti tiene le assise nazionali sul problemadella riforma dell'Università, oggi « al serviziodei padroni a.II 29 febbraio trecento studenti manifestanoa Besançon: Piano Foucher nel cestino - L'Uni-versità per tutti i lavoratori.

Marzo
Dal 15 al 17 marzo colloquio di Amiens sullariforma dell'insegnamento. Lo slogan più fre-quente: Imparare ad insegnare. Si conclude cal-dag,giando la scomparsa di ogni discriminazionetra insegnamento inferiore e superiore. L'asiloe l'università richiedono all'insegnante un'iden-tica formazione psicologica cd un analogovello culturale c mentale,congressisti sono cinquecento. In tutta laFrancia gli insegnanti sono sessantacinquemila.Nella notte dal 17 al 18 marzo vengono get-tate bombe in due banche americane in unacompagnia area, anche questa americana.11 20 marzo un commando spacca le vetrinedell'Amcrican Express.Il 21 marzo =mina studenti di diverse facol-tà vanno alle Halles aux Vins, dove il MinistroPeyrefitte dovrebbe venire ad inaugurare la nuo-va sede delta Facoltà di Scienze. tier evitare lamanifestazione, il Ministro rinuncia all'inaugura-zione e si trincera nel suo ufficio. Gli studentisi recano allora in corteo al Ministero dell'Edu-cazione Nazionale. ma una loro delegazione rie-sce a farsi ricevere soltanto dal capo-gabinetto.Nello stesso giorno, manifestazioni analogheavvengono in molte ¡titre città francesi al grido:No alla facoltà-caserma.A Nantes si notano nella folla bandiere ros-e. A Bordeaux gli studenti organizzano un sit-in davanti al rettorato e bloccano la circolazioneper due ore.11 22 marzo la polizia attesta quattro licealie uno studente responsabili del Comité VietnamNational, sospettati di aver partecipato al pla-sticaggio delle banche ed agenzie americane.Per protesta centocinquanta studenti di Nanterreoccupano nottetempo la sala del consiglio deiprofessori. I dived gruppi, troskisti, procincsi.anarchici si fondono in quest'occasione in ununico gruppo che verrà chiamato Movimentodel 22 marzo e sarà diretto da Daniel Cohn-Ben-dit. II movimento si pronuncia contro a un av-venire da cani da guardia, contro gli eansi e ititoli, che ricompensano chi entra nel sistema11 giorno successivo si Liana un meeting, a cuiassisteranno cinquecenty studenti, sulla politicanupcalalmitios tatolois. ti aoiou lasmadaisiou- a,divide in falchi e11 25 marzo un corteo di liceali stile per ilboulevard Saint-Germain chiedendo la riformademocratica dell'insegnamento e la libertà diespressione nei11 28 marzo l'UNEF, il sindacato studentescoformatosi durante la guerra di Algeria manna-sta al Quartiere Latino per chiedere la cane*zione di nuovi local' universitari nella raga,.parigina.A Nanterre gli studenti organizzano unbattito per il giorno successivo. Terni proposti:il capitalismo nel 1968 c la lotta operaia, runt-versità critica, la lotta antimperialista — la Ionaoperaia e i paesi Nella tarda sewn. perevitare la riunione e condannando l'adozione daparte di certi studenti di metodi da partigo,il preside Grappin chiude Nanterre per due e..ni. realizzando il primo lock-out universitano,che la Francia ricordi.Gli studenti si riuniscono ugualmente sul pra-m del terreno Universitario. Soli assenti gli stu-denti comunisti.Nelle vie adiacenti stazionano lc tome deltapolizia. Alain Parente dichiara a Radio-Tele-Lussemburgo: «Gli arrabbiati si screditano difronte agli altri studenti con i loro stessi cc-

Cessi

Aprile
A Nanterre lc Facoltà sono state riapericil preside Grappin ha concesso agli studenti loanfiteatro B per tenere lc loro riunioni. Naitoanfiteatro 13, ribattezzato « Che Guevara a, sitiene il primo meeting autorizzato, il 2 aprile.Due terni principali: Lotte operaie e lotte stu-dentesche - Contro l'università borghese e lasocietà dei !aureola Partecipa alla riunione, co-mc invitato. Karl Dietrich-Wolf, presidente del-
II 19 sprite. in seguito all'attentato a RudiDutschke duemila studenti manifestano al Quar-tiere Latino.II 21 sprite asemblea generate del sindacatostudentesco. l'UNEF. II Presidente si dimetteper ragioni personali e le suc funzioni N.C7,affidate per interim al segretario generate I.Sauvageot. militante dcl PSU.ll 22 aprile, dopo ohm due mesi di campagnasenza quartiere da pane degli uomini di cinemae dei giovani cinefili, la Cinémathèque françaiseriapre le porte: i funzionari governativi che laavevano arbitrariamente occupata sono messi al-la ports.11 25 aprile gli studenti riuniti alla Casa delPortogallo della Cité Universitaire a Parigi in-vadono il padiglione americano e smantellanole sbarre di ferro fatte mettere dal direttore sulkporte di comunicazioni tra i locali riserva: 'studenti maschi e quelli destinati alletease. Nell'anfiteatro Che Guevara di Nan-terre, il deputato comunista Pierre jaquin. invi-tato a parlare, viene interrotto ed espulso dallafinestra (che si trova a pianotcrreno) da alcunistudenti procinesi. Nelle stesse ore degli emis-sari del movimento fascists Occident lancianoall'interno delta sede dell'UNEF una bombs fu-mogena e duc piene di inchiostro.Il 26 quite il prof. Laurent Schwarz, mamba_del Tribunale Russell. e che simpatizza netta-manse per gli studenti, viene fischiato all'anfi-teatro Che Guevara perché lo si considerafautore della selezione_11 27 aprile Daniel Cohn-Bandit view;sulla porta di casa dills polizia, portato al com-missariato e trattenuto diverse ore. Nei giornisuccessivi verrà aperta un'inchiesta giudiziariaa suo carico: elementi di estrema destra asse-riscono di avert ricevuto da lui delta minaccedi morte.A Nanterre circolano volantini con la ricettadel cocktail Molotov.11 28 aprile un commando di membri del Co-- m i t é  Vietnam National mette a sacco l'esposi-zione organizzata da Occident a St. Germain dePrès in favore del Vietnam del Sud.11 29 e il 30 sprite sciopera la Facoltà diScienze. dell'Università francofona di Abidjan

(Costa d'Avorio). Gli studenti hanno scopertonel corso di una riunione, che un poliziotto— nascosto nella stanza accanto per iniziativadel rettore — registrava lc loro deliberazioni.
Mercoledì maggio
I sindacati operai organizzano la prima sfilatadalla Bastiglia alla Repubblica che sia statafatta da quindici anni a questa parte in occa-sione delta Festa del Lavoro. A metà percorso unmigliaio di studenti, per la maggior parte diNanterre, cercano di introdursi nel corteo. Ben-ché essi gridino gli stessi slogan degli operai,per esempio Aumentate i salari, alcuni sinda-calisti tentano di opporsi — ed anche con unacerta violenza — alla loro partecipazione.Gli operai rimproverano agli studenti di meredei fish di papa e di turbare l'ordine della ma-nifestazione, camminando disordinatamente suimarciapiedi, anziché ¿orne le masse inquadratedal servizio d'ordine sindacale al centro dellastrada. Gli studenti hanno incontrato un'analogaostilità — specie da pane delta CGT — ognivoila che si sono presentati alla porta delta lab-briche con volantini invitanti alla solidarietàtra lavoratori e studenti.

Giovedi 2 maggio
Trovando le sue Facoltà troppo vivaci, il pre-side Grappin decide un nuovo lock-out a Nan-terre. Precisa che i corsi delta varie disciplineriprenderanno progressivamente dovunque, tran-ne per le tre sezioni aside: sociologia-psicologia-filosofia.Cohn-Bendit e altri cinque studenti di Nan-terre ctovranno presentarsi il !uncut seguente alConsiglio di Disciplina.Alla Sorbona viene distribuito lo stesso giornoun volantino incitante al boicottaggio (legit esa-mi con qualunque mezzo.Occident attacca la sede del Comité VietnamNational a Au-in-Provenza.

Venerdi 3 maggio
Esce l's Humanité a con un articolo di GeorgeMarchais, dell'ufficio politico del PCF: vi si de-nuncia a la malefica attività dei pseudorivolu-zionari a, a i figli di grandi borghesi che vannosmascherati a, t a sinistrorsi, guidati dall'anar-chico tedesco Cohn-Bendit a, che si ispirano • perle loro tesi ridicole a alle teorie di « HerbertMarcuse », filosofo tedesco che vive negli StatiUniti.1 professori di Nanterre studiano la prepara-zione di un colloquio internazionale sul temaa Dall'Università critica all'Università area-trice a.Quattrocento studenti di Nanterre protestanocontro il lock-out occupando il cortile dells Soobona. Su consiglio del Presidente di Facoltà edopo essersi consultato probabilmente con ilMinistro dell'Educazione Nazionale, il Magnifi-co Retort Jean Roche chiede l'intervento deltapolizia. Più tardi dirà di essersi deciso a questopasso nel timore di un incidente con i partigianidi Occideme chi, alla stessa ora percorrono in-quadrati il boulevard Saint Michel. Tuttavia lapolizia non interviene net confronti di questiultimi, ma — in tenuta da campagna — bloccaimmediatamente le uscite della Sorbona, poi fairruzione all'interno, costringendo gli studenti chetrova nel cortile ad entrare, a groppi di venti-cinque, nei paniers à salade. Tra i fermati JacquesSauvageot, segretario generate dcll'UNEF e DanielCohn-Bendit, animatore del Movimento del22 marzo che saranno rilasciati solo 24 ore piùtardi. Passato il primo momento di sorpresa perquell'attacco a tradimento, gli studenti presentisul boulevard improvvisano una manifestazionespontanea. Millecinqueccnto agenti dell'ordine,muniti di casco, scudo di materia plastica traspa-rente, sfollagente e bombe lacrimogene si ado-pears° a disperderli. Gli studenti risponderannolanciando pietre, rovesciando lc automobili chetroyano sul loro passaggio per impedire l'avan-zata delta polizia.Dopo sei ore di combattimento, venticinquepoliziotti saranno mewl fuori servizio, seicento

t•i 2,1atuio ...i..4.4:4124 C. ICI liillil C pus ribs-__seat' qualche ora dopo all'infuori di ventisettetrovati in possesso di armi contundenti (peresempio temperini).Intervistato alla radio, il ministro Peyrefittesi dimostra ottimista: « non si trattava che diun pugno di turbolenti ».
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Alle manifestazioni e all'occupazione del cor-tile delta Sorbona, non hanno partecipato glistudenti comunisti. Un comunicato dell'UEC pub-blicato la mattina condannava infatti a i provo-catori, che in realtà sono i migliori alleati delpotere gollista, giustificandone l'opera di repres-sione a.
Sabato 4 maggio
11 sindacato dei professori universitari, SNE-Sup, proclama lo sciopero illimitato in segno diprotesta per gli avvenimenti del giorno prece-dente. Tre protessori di Nanterre si offrono comadifensori dei sei studenti che dovranno comps'rire lunedì davanti alla Commissione di Discipli-na dell'Università di Parigi. Il Magnifico Relinejean Roche sospende i corsi alla Sorbona, rea-lizzando il primp lock-out dello storico Istituto.quotidiani pubblicano documenti da cui risultano inaudite brutalità compiute dalla polizianei confronti degli studenti, ma con commendgeneralmente stavorcvoli all'agitazione studento-

SC3.Sotto l'immagine di un ragazzo inerme basto-nato da =qua poliziotti, a Paris Jour a matteun titolo a caratteri di scatola a Et pourtant àNanterre c'est la vie à 5 étoiles! a 11 a Figaro_ fa osservare che questi giovani a meritano il cor-n:Zit/Wile piu cite tuniversita a. L'a liumanitéinvita a a considera= le gravi conseguenze, a cuiconduce l'avventurierismo politico anche quandosi dissimula sotto parole rivoluzionarie a. La Mu-nicipalité Communistc di Nanterre addita allapuoinica riprovazione a i gruppuscoli da tigli del-l'alta borghesia diretti dall'anarchico tedesco Da-niel Cohn-Benda, complici del regime e dellasua politics a. 11 Partito Comunista infligge unpubbnco biasimo a Jean-Pierre Vigier, profes-sore aim Facoita di Scienze e segretario generaleact Tribunate Russell per un articolo in lavoredell'Olas pubblicato nei a Monde a dell'agosto
movimentoscoOccident annuncia una mani-rso.Ilfestazione in lavore del Sud-Vietnam il dicci mag-nel Quartiere Latino.
Domenico 5 maggio
Sabato e domenica la X Camera Correzionalesi riunisce d'urgenza per giudicare gli studentiarrestati durante gli incidenti del venerdì perchétrovati in possesso di corpi contundenti (a voltepallottole oi plastilina e temperini a serramanico).angotio prununciate quattordici condanne (car-ccre). (luau= senza condizionale.

Lunedì 6 maggio
In segno di protesta per le conclamic il sinda-cato degli studenti universitari UNEF dichiaralo scioperoGil istituti uniacraitari, che non sono chiusiper lock-out come la Sorbona e Nanterre, osser-vano lo elope° al 95ao. Sciopero e manllesta-zioai anche in seta lice.Di prima mattina notevoli fore di polizia sidispongono intorno alla Sorbona e nelle vie adia-centi. All'interno della Sorbona, chiusa e circon-data dalla polizia, duemilacinquecento candidatisi sottopongono alle prove di esame per l'abilita-zione all'insegnamento. Davanti all'ingresso delloufficio della Commissione disciplinare universi-taria che deve giudicare seta studenti, tra iquali Daniel Counosenalt, si riuniscono, dopoun meeting alla Facoltà di Scienze, cima cinque-mila manuetanti. 1 seta imputati, dopo averea lungo parlamentato con le fore dell'ordine, ot-tengono di essere introdotti davanti alla Com-missione tutti insieme, tenendo il pugno teso e can-tando l'Internazionale. La Commissione si d-erail di deliberare nei giorni successivi.Salta professori delta Facoltà di Scienze tra cuiLaurent Schwarz chiedono di essere ricevuti dalRettore, che gli fa rispondere di trace assente.Da quel momento, manifestazioni c scontriviolenti cots la polizia in tutto il Quartiere La-tino. La polizia attacca i manifestanti cd anchei semplici passanti o abitanti del quartiere, inse-guendoli a volte fino all'interno delle loro case.1 CRS usano manganelli di gomma a testa piom-beta e riversano rotanti gala d'acqua con le auto-gene sulk terrazze dei callé, gettando a terra

aCàlt C 4,111.4•44114J111.lanciate dalla polizia nella libreria « La Joie deLire a di Maspero. Cinque impiegati delta libre-ria sporgeranno queen per forti disturbi oculari.Jean-Lue Godard che sta filmando gli incidentisul boulevard St. Michel, viene aggredito dallaWaal: rotta la sue macchina da preati. Filettilacrimogeni all'interno del metrb nelle stazioni enet vagoni che attraversano il Quartiere Latinoe St. Germain de Près. Pianti e irritazione deipassaged. Manganellate delta polizia a giorna-lista La sae del SNESup viene assediata perqualche ora dalla polizia. Alle diciotto c trenteventimila manifestanti, tra cui si contano moltiprofessori (Laurent Schwarz inclose la toga deigrand' cerimoniali) partono dalla piazza DardenRochcreau e si dirigono su St. Germain dc Près.lilt slogan scandal più spesso sotto • CRS=Sa« Siamo un gruppuscolo a a Una decina di arrabbiati a. Ufficialmente gli studenti comunisti nonpartecipano alla manifestazione, condannata anco-ra in gild momento dal Partite. Durante un vio-lento scontro tra manifestanti e polizia a St. Gcr-main dc Près viene circondato un pullman di• Paris by Night a. I turisti spauriti si affaccianoai finestrini. Alle otto di sera il Ministero del-linterno ordina a Radio Lussemburgo di so-spendere il reportage sulla manifestazione, chequella stazione sta trasmettendo minuto per mi-nute. Nello stesso momento il giornale televisivodiffonde un'intervista ad Alain Peyrefitte, con-dotta con apparente tono polemico dallo specia-lista di problemi studenteschi dell'ORTF. cheè anche un impiegato del Ministero dell'Educa-zione Nazionale. 11 Ministro spiega il comporta-mento delta autorità con gli eccessi degli stu-denti a che hanno giocato alla sommossa, portan-do la pazienza del governo al limite a, ma ate-risce che, in tutti i cati, le agitazioni di questigiorni a Parigi non hanno niente di comune conquel che si è visto a Berlino, Roma, Madrid.Si segnalano intanto manifestazioni, scioperi par-ziali e meeting in tutu la provincia francese.Gli scontri con la polizia continuano fino al-l'una del mattino. Praticamente la manifestazioneè durata tredici ort, un record che a memoria diparigino non era mai stato raggiunto. 1 feriti tramanifestanti e polizia sono circa ottocento, ifermi cinquecento. I quotidiani e specialmentel'organo governativo a France Soir a avevano da-to quel giorno particolare rilievo alle conclusionidel Congresso tenutosi all'Istituto di ricerche far-macologiche Mario Negri di Milano per esaminarek ragioni del comportamento aggrossivo degliindividui. II corrispondente Medicos di a FranceSoir a precisava che, in base a queste conclu-sioni, sembra si possano curare anche disordinidel tipo di quelli del Quartiere Latino: a Poichéi rissosi sono pochi in proporzione alla massa,è bene studiare le ragioni che rendono certi in-dividui più aggressivi di altri ». II dots. Southwick(USA) per esempio ha ottenuto una diminuziancdell'aggressività di alcune scimmie in cattività.riducendo del cinquanta per canto la loro razionealimentare giornaliera. La loro violenza è inveceaumentata quando si è ridotta di meta la ca-pienza della tom gabbia. Assai negativa l'introdu-tione in un gruppo di scimmie di una scimmia• straniera a: a Prigioniere o libere, le scimmienon amano gli Intrusi e glielo fanno duramenteentire a. 11 prof. Karli di Strasburgo ha invecedimostrato che l'abbondanza di serotonina nelcervello spiega li comportamento da gangster deia topi assassini a. Basta l'asportazione di un inn-netisimale frammento del lobo cervicale per mani-polare completamente la loro aggressività. Ottimometodo per distruggere l'aggressività del topomaschio è poi il castrarlo entro novantasei oredalla nascita, basta pen) a neutralizzarlo un'inie-zione di ormone femminile. L'articolo di Medicosconclude: a Possano gli scienziati far presto esbarazzarci di tutti i cattivi... a.
Maned) 7 maggio
In una conferenza stampa del mattino, Geor-ge Séguy, presidente delta CGT, benché attacchil'azione della polizia, denuncia tuttavia • gli ele-menti torbidi c provocatori che denigrano laclasse operaia accusandola di imborghesimentoed hanno la presuntuosa pretesa di inculcargliteorie rivoluzionarieMantra la a Pravda a racconta ni moscoviti che-s gli attidenti comunisti francesi sconfessano

l'azione di elementi sinistrosi e trotskisti, i qualispingono gli studenti ad atti irragionevoli, por-tando all'isolamento del mondo studentesco ecreando un antagonismo irreparabile tra studentie lavoratori a, l'a Humanité », pur parlando sem-pre di a gruppi irresponsabili a comincia a de-nunciare la a responsabilità del Governo a.Un gruppo di deputati UD-al Repubblica chic-dono, in un comunicato, a che cosa bisogna fareperché Cohn-Bendit, studente e straniero. siacolpito dalla legge a.AI Consiglio dei Ministri, Dc Gaulle riconosceche a l'Università deve trasformarsi a ma sostieneche a non è possibile lasciare insediarsi all'Uni-versità gli oppositori dell'Università ».1 primi scontri tra groppi di studenti c poliziaavvengono nella piazza Maubert-Mutualité. II Pre-fetto di Polizia Maurice Grimaud chiede di par'lare con un rappresentante degli studenti: a Do-vete capirmi, gli dice, cosl come io vi capisco-Ieri anch'io sono stato studente, domani potrestediventare prefetti di polizia anche voi..Alle diciotto e trenta una gran folla si riuniscesulla piazza Denfert-Rocherau. Agli studenti, chesono tuttavia in grande maggioranza, si unisconosimpatizzanti indignati per gli avvenimenti delgiorno precedente. In diversi licei sono stati fattipicchetti di sciopero e gli scolari partecipanoalla sfilata. La folla si dirige verso il QuartiereLatino, calma e compatta, rispettando le con-segne del servizio d'ordine dell'UNEF. Tutte k vieche portano al Quartiere Latino sono sbarrateda nutriti gruppi di CRS immobili. Lc CRS,richiarnate in gran parte dalla provincia per lasituazione di emergenza, sono munite di cascometallico, sfollagenti anche di un metro di lun-ghezza c alti scudi metallici verniciati di nero.1 manifestanti hanno per lo più il volto infari-nato di bicarbonato di soda contro l'effetto deigas lacrimogeni. Poiché il Quartiere Latino èsbarrato, i inamtestantt continuano Is low marciaverso gli Invalides. Sono circa tramila. L'UNEFdistribuisce il primo numero del giornale a Ac-tion a, fatto dagli studenti, direttore responsa-bile Jean-Pierre Vigier. Pesando davanti al Mi-nistero degli Affari Sociali, alcuni manifestantistrappano le bandiere francesi issate sui pennoni,ne tolgono i iambi bianchi e blu e fabbricanocosi delta bandiere rose, che continueranno adagitare durante l'avanzata. Malgrado i contingentisecure più cospicui di CRS scaglionati in tuttele vie trasversali nonché alle spalle dei manna-stanti, questi, giunti alla Senna, l'attraversano egiungono al passo di corsa sugli Champs Elyees.amigo:am, un attacco al a Figaro a, nia lo tro-yano protetto da guardie mobili col fucile inmano. All'Etoile, i manifestanti rovesciano iproiettori che illuminano l'Arco di 'I'rionfo, pro-eipitandolo nell'oscurità. Una ragazza cerca dispegnere la fiamma ardente sulla tomba dcl Mi-lite Ignoto. All'Etoile un quarto d'ora di sit-in,tutti pot, sempre incosomniti, ritornano nelQuartiere Latino, ora aperto alla circolazione,ma dove le fore di pollita sono sempre presenti.I manifestanti hanno percorso complessivamenteuna trentina di chilometri. Verso l'una dcl mat-tino, uopo I online tit dispersione dato dall'UNEF,groppi di CRS cone a un segnale si scatenanosu chi gli capita, gettando bombe lacrimogenenei caffè e manganellando i passanti. II coutu-rier Marc Bohan, colpito da una bomba mentito-gens inentrc si trovava nel cabaret « chez Re-gine a a Montparnasse aporgcrà querela per lesioniall'occhio destro. A colpi di manganello e colcalcio a spigoli acuti dei loro (skill speciali,le CRS si accaniscono contro tutti i giovaniche incontrano e spasm impediscono agli infer-mien delta Croce Rossa di prestare i soccorsi.In provincia sono avvenute tsella giornata di-versa manifcstazioni che portano il numero com-plessivo dei manifestanti dcl 7 maggio in tuttala Francia a sessantamila.
Mereoledl 8 maggio
L'a liumanité a esce con un forte articolo con-tro il governo e its difesa degli studenti.All'Assemblea Nazionale viene cambiato, inconsiderazione degli avvenimenii, l'ordine delgiorno e per la prima volta da dieci anni sidiscute alla Camera di un argomento in presadiretta sull'attualità. Prende Is dike degli stu-denti il deputato coinunista Pierre Jaquin, an-time della defenestrazione di Nanterre. Peyrefittegiustiliaa il auo i,pciatu parlando di a protc,,ionisti della sommossa a. Riferendosi a Cohn-Ben-dit, alcuni deputati gollisti fanno rilevare chea l'ospitalità ha I suoi limiti a.Diverse personalità, tra cui Sartre, Simone deBeauvoir, Claude Bourdet, André Picyrc de Man-diargues ecc. dichiarano la loro solidarietà congli studenti, a speranza di un mondo nuovo »,e chiedono una riforme della polizia.Nei cocktail letterari vengono distribuiti vo-lantini che • appellano alla violenza ».Cinque Pram' Nobel, tra i quali François Matodata chiedono con un telcgriumna l'intcrycntopacificatore di De Gaulle.Peyrefitte e Roche promettono l'apertura pro-gressiva della Sorbona e di Nanterre a partireda gloved).Il giornale televisivo da oggi in poi riserveràuno spazio estremamente subordinato e ridottoall'agitazione studentesca.Una mandestatione indatta dall'UNEF davantialla Facoltà di Scienze e che raccoglie circa ven-timila partecipanti continua verso il QuartiereLatino, nia a cauta della pioggia violenta e del-l'indecisione momentanea dei dirigenti, finisceper disperdersi tic ore dopy, con delusione gene-rale.

Giovcdi 9 maggio
Un'inchiesta dell'IFOP rivela che quattro pari-gini su cinque sono favorevoli agli studenti.11 Prefetto di Polizia, intervistato dall'ORIT,asserisce che una Parigi sane manifestanti lorattristerebbe profondamente. E' naturale che igiovani manifestino. dice.Il segretario generate della CFDT e il segreta-rio generale della CGT si =ono alla sede del-l'UNEF per concordare una manticsiaziona co-rm= di operai e studenti.Louis Aragon va nel pomeriggio e visitare glistudenti che occupano la Place St. Michel conun sit-in. Viene fiaantato, ma riesce a dire tutta-via che lui I sempre auto per la vittoria deigiovani c che consacrerà alla lotta studentescaun numero intero delle a Lewes françaises ».Jacques Sauvageot. segretario generale dell'UNEF,dichiara di esigere la liberazione di tutti i mani-lestanti arrestati c annuncia che, elk sua riaper-tura la Sorbona sarà occupata giorno e notte.Peyrefitte si rimangia Is promessa di riaprirela Sorbona. Solo Nanterre viene riaperta, maprofessori e studenti osservano lo sciopero. Lasera alla Mutualité in una riunione indetta dallaJeunesse Communiste Revolutionnaire sono pre-senti 2.500 giovani. Prendono la parola tra glialtri, alcuni militanti dei movimenti studenteschiitaliano e belga.Duc delegati dcll'SDS tedesco vengono re-spinti a Orly e malmenati dalla polizia francese.

Venerdì IO maggio
A Strasburgo vengono succesivamentc occupate lc diverse facoltà e il consiglio studentescocostituitosi all'inizio delta settimana proclamal'autonomia dell'Università di Strasburgo nei con-fronti del Ministero dell'Educazione Nationale.11 Rettore non si oppone e nei giorni successiviil Ministro Peyrefitte si dichiarerà favorevoleall'esperienza. L'esempio di Strasburgo sarà se-guito nei giorni successivi dalla Facoltà di Scienzaa Parigi e dall'Università di Nanterre. Si con'elude oggi il colloquio internazionale tenutosiall'Unesco in occasione del centocinquantesimoanniversario della nascita di Carlo Marx conun dibattito sulle tesi di Herbet Marcuse, quipresente. Intervistato dalla stampa Marcuse rilevacome la lotta di questi tempi dimostriferenza generale non solo per le deficienze dellanostra società, ma anche e soprattutto per i suoibrnefici. Parlando in particolare degli studentifrancesi ne apprezza il coraggio, ma avanza qual-che dubbio sulla solidità della loro preparazioneideologica: a a Berlino, prima di creare l'Uni-versità critica si è lavorato otto anni a.Gli studenti francesi d'altro canto rifiutanodi considerate Marcuse come il loro maestro:essi non credono a una rivoluzione opera esclu-siva delta avanguardie e vogliono unirai allemasse operaie. Cohn-Bandit. Sauvageot e gli altridirigenti del movimento studentesco a non. bacon-

trcranno Marcuse durante il suo breve soggiornoparigino.Gli studenti tedeschi di Parigi ricevono nellamattinata la visita discreta di alcuni membri delservizio segreto della Repubblica Federale, cheli sconsigliano di prendere parte all'agitazione.Alla nuova Facoltà di Seen= da poco inaugu-.
dell'Università,

.muvisneintvegeo:niotipc,roolsfaetistlsouoitrtte deia ecoallnll eiterovciolm_a nrcipi sseprreiolsnasiiroidnfioe  stu-
diolaaorganiaanaione dello sciopero.Dei cinquanta licci di Parigi, venticinque sonoin sciopero oggi. Nella mattinata migliaia diliceali dai tredici ai diciannove anni damn" dallaRiva Destra alla Riva Sinistra al grido di Libere:nos camarades. Un nuovo meeting di liceali èprevisto a place Danfert Rochercau nel primopomeriggio: vi partecipeanno 10.000 ragarti. liComitato di Azione dei Licei si è costituito nelsettembre 1967, reclutando i suoi membri prin.cipalmcnte nei Comitati Vietnam che si eranocostituiti nelle scuole l'anno precedente. I CAL.non sono riconosciuti dall'amministrazione sco-lastica e questo venerdì il ministro Peyrefitteinvia una nuova circolare ai presidi, raccoman-dando di non riconoscerli in nessun caso. Daqualche giorno, davanti agli ingressi degli istitutiscolastici stazionano alle ore di punta i furgon-cini della polizia. Gli agenti pen) non ostacolanoi picchetti di sciopero.Alle diciotto e trenta, sulla piazza Venfert Ro-chereau, dove ancora si sta svolgendo il meetingdei liceali, affluiscono i manifestanti che hannorisposto a un nuovo appello cicil'UNEF. Oltre aiprofessori delta Sorbona, di Nanterre, ai maggioriesponenti del Centro Nationale delta RicercheScientifiche (i cui spostamenti tattici sono direttidall'alto del monumento al Leone di Banc* daDaniel Cohn-Bendit) arrivano rappresentanti ditutte lc scuole superiori. In particolare si associa-no oggi per la prima volta all'agitazione la Facol-tà di Medicina e di Legge, di tradizione conserva-trice, Cohn-Bandit dichiara che a Parigi oggi nonè neutra come vuol far credere il governo, per quelche riguarda le negoziazioni per la pace nel Viet-nam. l'arigi è con i vietcong. Tuttavia gli studentisi impegnano a non disturbare in alcun modole conversazioni diplomatiche a.a France Soir a riporterà questo discorso com-pletamente falsato e l'agenzia • France Prase ainsinucrà che lo scopo principale degli studentiè intralciarc la pace nel Vietnam.L'elicottero delta polizia sta sorvolando la piaz-za. I manifestanti discutono in un lungo dialogocon i dirigenti arrampicati sul Leona di Belfort sulluogo in cui si dovrà svolgere la manifestazionedi oggi. Si vorrebbero visitare i quartieri operai,per chiarire alla popolazione Is posizione dc-gli studenti costantemente deformata dagli or-gani cosiddetti di inforrnazionc. Si finiscepeas col decidere di sfilare davanti alla prigionedella Santé, dove sono detenuti gli studenti con-dannati. Un contingence di CRS impedirà aimandestanti di avvicinarsi. Scandendo gli sloganLiberate la Sorbona, Liberate i nostri compagni,CRS =SS, Abbasso la repressione, i manifestanti sidirigono ora verso la ORTF per protestare con-tro l'attitudine scandalosamente partigiana deltaRadio e della Televisione governative in questi ul-timi giorni. Ma tutti i ponti di Parigi risultano oc-cupati dalla polizia. chc — decisa a impedirc l'ac-cesso dei manifestanti sulla Riva Destra — lin ta-glint° Parigi in duc. II corteo, composto ors dicima ventimila persona, ripiega verso il QuartiereLatino. Anche qui molte vie sono occupate e glistudenti si trovano alla fine praticamente accer-chiati. a Sc vogliono rinchiuderci in un ghetto, essidicono, benissimo, accettiamo la dada: non cirnuoveremo di qui ». Cominciano col fare unsit-in sul bd. Saint-Michel e lc traversali libere.L'ORTE intanto trasmette a Panorama • il scut-manale dell'attualità televisiva: ogni anche mini-mo accenno all'agitazione di questi giorni è statocansurato.Sul boulevard Saint-Michel la circolazione èInterrotta, Verso le ventuno alcuni studenti inco-minciano a costruire la prima barricata. Rove-sciano le automobili parcheggiate nei pressi e,con l'aiuto di utensili trovati nei cantieri vicini,smantellano il selciato, ammonticchiando lc pie-tre. Segnali stradali, rami d'albero, tutto servea formare le barricate, alla fine più di sessan-la, alcune addirittura di tre meld di alterza. Lebarricate sono una vecchia tradizione fa:mace e,
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Con questo libro II dissenso americanoha Il suo « manifesto a. E la prima voltache II suo glovane leader presenta inun'analisi organica e responsabile la suapolitica. In quest'opera, che prende Inesame HMI I problemi dl politica internaed estera degli Stall Unitl, Kennedy non sllimits a compiere uno studio approfondito,ma elabora e pnispetta plani concreti: perstabilire un dialogo col giovani, pertrasformare I ghetti negri In comunitàevolute, economicamente autonome esocialmente responsabili; per convogliarel'Inevitabile rivoluzione dell'America latinaIn un processo fecondo e pacifico(a mettendoci senza equivoci dalla partedelle form che vogliono la riforma[agraria] e la giustizla sociale -); per unImprorogabile accordo sul controllonucleare; per una politica realistica versoIs Cina attraverso la mutua accettazionedelle pretese e degli Interessi legittimi dlciascuno a; (Mine per la pace net Vietnam.Sono note le sue dichiarazioni, anchorecentissime. Qua attraverso un'indagineaccurata non soltanto del termini dellaguerra, ma anche della situazione politica,sociale ed economica del Sud Vietnam,Robert Kennedy dà un concreto significatoa quelle dichiarazioni, e prospetta II suoplano per It ragglungimento dl una pacostabile.
296 paglne, 2800 Ilro

GARZANTI





Quind ic i /11 / IV



Quindici/1 I / V

EINAUDI
begnala ai letton diQUINDICI

Nella « Serie politica »
MALCOLM X

ULTIMI DISCORSI1 discorsi che hanno segnato l'evoluzione poli-tica di Malcom X e ispirato la lotta rivoluzio-naria del Black Power.
Nel Nuovo Politecnico

ERVING GOFFMAN
ASYLUMS

LE ISTITUZIONI TOTAL!Gli ospedali psichiatrici, Ic prigioni, i campid'addestramento: i meccanismi dell'esclusione edella violenza.Con uns prefazione a cura di Franco eFrancs Basaglia
L'UNIVERSITA' DEL DISSENSOLa guerra nel Vietnam. le tensioni razziali, laprofonda crisi delle Università, offrono aChomsky e ad altri docenti lo spunto per unacritica radicale della società moderna e la pro-posta di un nuovo ruolo degli intellettuali.
Nella « Collezione di teatro »

PETER WEISS
CANTATA DEL FANTOCCIO LUSITANONOTTE CON OSPITIWeiss prima e dopo il Marat-Sade: dalla fayotaespressionista al teatro come azione totale.

WITOLD GOMBROWICZ
OPERETTAL'ultimo Gombrowicz fa il verso ai generiteatrali e irride la civiltà del capitale.

Nella « Ricerca letteraria »
ROSSANA OMBRES
L'IPOTESI Dl AGARUna « cronaca » poetica, tra il magico e il reli-gioso, inconsueta nell'orizzonte della nostraavanguardia.

EINAUDIBOMPIAN1
PER I LETTORI DI QUINDICI

R.E.L. Masters e Jean Houston
ARTE PSICHEDELICA
L'esperienza della droga come stimolantedella creatività: la prima rassegna d'artepsichedelica pubblicata nel mondo.
Volume di grande formato, 30 tavole a colorl, 110
illestrazloni in nero, rilegato - pagine 192 - L. 9.000

Umberto Eco
LA STRUTTURAASSENTE
Il segnale e il senso - Le comunicazionivisive - Semiologia dell'architettura - Learticolazioni del codice cinematografico -Retorica della pubblicità - Critica dellostrutturalismo ontologico - Le frontieredella semiologia.
Volume di pagine 422 - L. 2.800

Luigi Malerba
SALTO MORTALE
Un racconto a più incognite: ogni capitoloequivale a un nuovo colpo di dadi che ri-mette in questione la partita.
Volume di pagine 240 - L. 1.400

Giovanni Gozzer
RELIGIONE E RIVOLUZIONEIN AMERICA LATINA
Teologia della rivoluzione? Il clero rivolu-zionario sudamericano colto nel momentoin cui sorge, prima e dopo la morte di Ca-millo Torres.
Volume di pagine 248 - L. 1.600DOMPIANI

LA SIMULAZION:EE LA MASCHERA
di ENZO TUROLLA
F. Nietzsche, « Aurore e Frammenti Postanile (1879-1881), Adelphi, 1967, pp. 670,L. 3.000 - « La Gaia Scienza. Idilli di Mes-sina e Frammenti Postumi », Adelphi, 1967,pp. 570, L. 3.000
Due fonti autorevoli e diversissime avver-tono delle insidie nelle quali incorre chiunquesi accinga a parlare di Nietzsche. Net saggiocommemorativo. N. cinquant'anni dopo. Bennscrisse che « con criteri europei moderni inrealtà N. non pub essere risolto, appartieneaile Parole Primordiali, al mondo pitico. Eglichiama se stesso un fato e lo è stato — mada dove vengono i fati? ». Questo interroge-tivo si trascina dubbioso fino alla conclusione,quando il paragone posto tra N. e il sognonon fa che mettere in evidenza l'immagine diN. conte incessante e insieme deceptiva. E circanello stesso periodo Heidegger, dopo essersisoffermato sulle due righe inviate da N. aBrandes da Torino, il 4 gennaio 1889 (« Almio caro amico Georg, dopo che mi hai sco-perto, trovarmi non era più gran che; ma oraviene il difficile: tornarmi a smarrire ») osser-vava che « benché si possa, per lo meno agrandi linee, dominare con lo sguardo, i ses-santatre anni che sono trascorsi da allora, dob-biamo tuttavia riconoscere che anche per noila difficoltà resta soprattutto di trovare N.anche quando lo abbiamo scoperto, vale a direanche quando ci è ben noto che si è verificatoun pensiero di questo pensatore »; ma proprioa causa di questo ben noto « corriamo il rischiodi non poterlo più trovare, perché crediamodi esserci liberati dal doverlo encore cercare ».I rapporti profondi che si celano in quel fram-mento epistolare tra scoprire trovare e smar-rire implicano in tutte le loro conseguenze ilfatto che N., anche quando si ha la certezza(ma chi oggi potrebbe non averla?) che la suapresenza sia la più indispensabile e necessaria,resta sempre di qua o di là dallo sguardo chetenta di raggiungerlo, o troppo vicino o troppolontano, da un lato in una evidenza accecante,dall'altro nascosto e remoto, sempre comunqueinesauribile come un attore di commedia chesappia inventare nuovi travestimenti, o meglio,come un maestro « in quell'arte, fatta carne esangue, dell'eterno giocare a nascondersi. chenegli animali è detta mimicry ».Infatti per N. l'idea stessa di carattere, an-che usata nella sua accezione più complessae varia, risulta inservibile: non esiste un carat-tere di N. né dal punto di vista psicologico,.né tanto meno dal punto di vista del pensiero;questi due termini usati nei suoi confronti contutte le tradizionali risonanze che portano consé, si rivelano impropri e arbitrari, in quantolui stesso ha inventato un nuovo tipo di per-fetta simulazione, quel « piacere della contraf-fazione nel suo erompere come potenza chespinge da parte il cosiddetto carattere, inon-dandolo, talvolta soffocandolo », spinto comeera da un'intima, irresistibile forza che lo por-tava a calarsi in una maschera, in un'appa-renza. Ogni sua affermazione quindi, ogni suoa pensiero » o geste dovranno essere conside-rati non come determinati e consistenti, maruoli effimeri e, di volte in volte, revocabili.Inoltre, a causa della sua « origine doppia »(« io, per dirla in forma enigmatica, come miopadre sono già mono, come mia madre viviancora e invecchio ») egli è il fantasma, ilmorto-vivo che giunge « passando da una portachiusa, oppure quando tutte le luci sono spen-te ». da qui quelle nature anfibia che gli per-mette di partecipare a tutta la « solitudine disedum, nescosta—muta, inviolata », e, nellostesso tempo, di essere ospite « di tutte le su-perfici »; e da qui encore quelle estraneità.quell'ubiquità di chi da sempre si è trovatocon « un piede al di là della vite » — quel'l'e occhio teatrale n che senza esser visto scrutale cose; quelle neutralità maligne che, propriaper la sua lontananza, impone al mondo unalegge perentoria e irridente.Così si spiega anche l'influenza paradossaleche N. ha esercitato, la quale ha agito indiret-tamente, al di fuori di ogni trasmissione mani-festa, in campi che sembrano i più lontani dalui, non tanto presse coloro che si sono richia-mati esplicitamente al suo nome, quanto piut-tosto in una dimensione più profonde e inav-vertita: lo spazio di lutta la letteratura radi-cale, da Lautréamont a Burroughs, sembra sta-re sotto la sua invisibile tutela. Ma è un afo-risma della « Gaia Scienza n, Noi incompren-sibili, (V, 371), che illustra appieno quello chefin qui si è osservato: « Veniamo scambiatiper altri — ciò fa si che noi stessi si cresca,ci si trasformi continuamente, si faccia caderevecchie scorze, si cambi pelle ad ogni prima-vera... Noi cresciamo come alberi — questo èdifficile a comprendersi... non in un solo luogo,ma ovunque, non in una sole direzione, ma,sia in alto che in fuori, sia in dentro che inbasso.., non c'è più per noi nessuna libertà difare una qualsiasi cosa isolatamente, di essereencore una qualsiasi cosa per sé stante e. Primaconsegttenza di oie), è la sua scrittura plurale,incostante e fugace, senza punti di partenzané di arrivo (« non si scrivono forse i libriproprio per nascondere il proprio intimoessere? »), la quale vanifica ogni opinione eogni pensiero come definitivo, in quanto « die-tro ogni caverne deve esserci una caverne ancorpiù profonde — un mondo più inafferrabile,più strano, più ricco al di sopra di ogni super-ficie. un abisso dietro ogni profondità, sottoogni fondamento... ogni filosofia nasconde unafilosofia: ogni opinione è un nascondiglio, ogniparole è una maschera ». Con questo N. haavvertito che egli non appartiene più a quel-l'area tradizionale, pur estremamente ricca,dove ad un senso se ne sovrappone un altro,in una varietà molteplice di piani, e dove ogniparole racchiude, informulata, una verità essen-ziale e nascosta, che tuttavia può essere portataalla luce dall'interpretazione paziente, ma cheè entrato nello spazio della più totale indeter-minazione, del puro riflesso irrelato e vuoto,dove l'assoluta mancanza di fondamento risuc-chia e fa scomparire vero e falso, senso e nonsenso, menue cade ogni opposizione fra giudi-zio affermativo e giudizio negativo, che ven-sono lasciati coesistere nel loro moltiplicarsiequivalente e indefinito, per cui la stessa pro-fondità e le stesse cavet-ne non sono che ingan-ni, « increspature n, punti diversi di una su-perficie generalizzata: a tutti i miei scritti sonocome ami.., se nulle abboccò, la colpa non èmia », perché non esiste niente di primo dacatturare, né qualcosa da rappresentare. Que-sto spazio in cavo, senza essere, senza unità.senza identità (« bisogna sbriciolare l'universo,perdere il rispetto del tutto »), senza delimi-tazioni di fuori e di dentro, di esterno e diinterno, dominato dall'imponderabile e dal ca-so, « flusso assoluto dell'accadere », risultatocasuale di un lancio di dadi (un regno di neces-sità assolutamente inumana si dies-eta semprepiù!) (F. P. autunno 1880), per cui « il mon-do come mondo di uomini è divenuto per noidegno di irrisione: come l'astrologie », sergequando la diffidenza verso il pensiero si tendea tal punto da sgretolare ogni finzione regola-riva di esso, in modo da lasciare « la tela diragno » della coscienza e della logica, dei con-cetti e delle categorie, puntelli già indispensa-bili, ma incongrui, di sicurezza e di consola-zione, « ritenuti un dovere perché hanno unaspecie di garanzia, con essi l'uomo non èperito ».

In N. la vanific,azione di tutte le operazionimentali e la distruzione di ogni possibilità diconoscenza (« non abbiamo nessun organoper il conoscere... noi sappiamo (o crediamoo l'immaginiamo) precisamente tutto quantopub essere vantaggioso di sapere », G. S.p. 223), che inizia in maniera dichiarata coni Frammenti postutni dell'epoca di « Aurore »,1879-1881, e continua con la « Gaia Scienzae con i frammenti del 1881-1882, vuol e-,sereinnanzitutto annientamento di ogni punto diappoggio, di ogni bisogno di fede e di stabi-lità: la conoscenza e la verità, identificate allasopravvivenza e alla conservazione. « cameverità sarà incorporata la somma di opinionidell'umanità nelle quali trova il suo utile mag-giore, cioè la possibilità della più lunga du-rata » (F. P. esta(e-autunno 1882). non hannoalcun valore in sé, ma sono proiezioni dellapaura: « il non perire vale come prova diverità d'un pensiero. Vero vuol dire aoattoall'esistenza dell'uomo » (F. P. autunno 1880).e ancora « Il giubilo di chi conosce, non po-trebbe essere precisamente il giubito di unrecuperato senso di sicurezza? » (G. S. p. 223).Tutta l'organizzazione del concetto e della lagica non è per N. che un'epidermide di difesaomogenea e sicura, che copre la carneticinae il « tempo selvaggio e della vite, menealtroche rete di protezione stesa sulle « grida, isegni, gli enigmi terribili, tutto quantonità non riesce a digerire e (F. P. autunno1881). Inoltre, poiché tutte le operazioni men-tali appartengono al mondo della coscienza citeè il nostro organo più recente e fragile, « esi-guo, relativamente stupido, generico, segnodistintivo del gregge » (G. S. p. 222), seguendola terminologie di Benn, si potrebbe affermareparadossalmente che N. cerchi di ritrovare lostrato più arcaico della geologia del cervello,quello originario, quando il a pensiero » vivevanella dimensione acausale. impulsive e multi-pla del mesencefalo; quindi, la sua critica allaconoscenza non appartiene più al campo filo-sofico, ma ad un insieme complesso, in cùifisiologia, biologie e filosofia invadono di con-tinuo i rispettivi ambiti; di qui l'importanzache N. dà al corpo, tema che attraversa tuttala sua opera e non encore sufficientementeindagato. L'errore primo tuttavia è lo stessosoggetto, concepito come entità stabile e auto-nome, dal quale nascono « la fede nel persi-stere e nell'uguaglianza al di fuori di noi »(F. P. estate-autunno 1881) e la costruzionedelle « cose uguali », fondamento di ogni cer-tezza, soggetto che N. decostruisce affidandoloal gioco a dell'istinto che, di volte in volteprevale.., e perché anche quest'ultimo cresce escompare... così nell'attimo più piccolo la no-stra sensazione del mondo esterno diviene etrapassa continuamente. cioè cambia sempre ».facendolo diventare strumento di risonanza,nella perdita di ogni entità data, al ritmo diuna trasformazione incessante, secondo l'imma-gine di Proteo-Dioniso, in un disperdersi inane.a in breve devi passare attraverso molti indi-vidui is (F. P. estate-autunno 1881); conte inLautréamont, « è un uomo, o una pietra, oun albero che è sul punto di cominciare ».Benn, meglio di ogni altro, ha sentito l'in-tensità di queste smantellazioni: n Tutto ciòche era sostanza, contenuto, pensiero, o piut-tosto sembrava esserlo, egli lo attirò a sé colsuo cervello di orco marino, con la sua naturedi polipo, vi passò sopra un po' di acqua dimare, blu scuro, mediterranea, gli penetrò sottola pelle, lo lacerò e, vedi, era solo pelle, mo-strava le sue superfici di frattura e le ferite;e si spinse avanti e fu sospinto avanti versomari nuovi, intorno solo il gioco dell'onda ».Il prevalere dell'elemento fluide, pulviscolaree smembrato, che trova appunto il suo corona-mento nella morte del soggetto, apre un varcodefinitivo verso citi che si svolge al di sottodel pensiero e al di là di quello che pub rait-giungere la lingue, affinché si spezzino intera-mente tutte le connessioni che tengono il mon-do agglomerato e compatto; su questo puntoN. è assai vicino ad Artaud. quando questiparla di quelle « sorte di passo indietro fattodallo spirito al di qua della coscienza che lofisse, per ambre a cercare l'emozione dellavite... quest'emozione che restituisce allo spi-rito il suono sconvolgente della materia.., qual-cuno sa cosa significhi l'apparizione di questamateria e di quale sotterraneo massacre il suoschiudersi sia il prezzo ». Questa materia è il« mostruoso mondo ignoto » (F. P. autunno1880) di N. che emerge il più lontano possibiledall'organicità, (panda, finita la separazionetra esteriore e interiore, e aboliti i meccanisminormativi del discorso, tutte le relazioni « sottoquelle delle figure nello specchio... le distanzesono quelle ottiche dello specchio » (F. P. au-tunno 1880); infatti, conte viene affermato al-l'inizio del secondo libro della « Gaia Scien-za n, « per noi non ci sono realtà ». Alla realtàcancellata si sostituisce una fantasmagoria in-stabile, che, nelle sue conseguenze ultime, sioffre conte testo, come scrittura, « scritturacifrata, nella quale si esprime una cosa ignota »(F. P. autunno 1880), sistema geroglifico, testoenigmatico che si svolge senza principio néfine, scrittura « fantasma in continua crescita(G. S. p. 425), sottoposta a trasformazioni con-tinue, a tal punto che l'iscrizione prima deltesto (se mai una ce n'è stata) sparisce difronte all'intrecciarsi e al moltiplicarsi delleinterpretazioni che si sono stratificate le unesulle altre: ciò che appare quindi sono sol-tanto le interpretazioni, e la scrittura cifrata,verosimilmente, non sarà quella del testo ori-ginario, bensì quella delle interpretazioni, per-ché, se si ammettesse una iscrizione prima qua-le base, si ammetterebbe un fondamento, unarealtà, un fatto: mentre « no, non esistonofatti, ma solo interpretazioni ». così « il mondoè piuttosto diventato per noi encore una volteinfinito: in quanto non possiamo sottrarci allapossibilità che esso racchiuda in sé interpreta-zioni infinite » (G. S. V, 374). L'interpreta-zione è la scrittura-tatuaggio che non celasignificati di sorta ed è indenne da un sensoche la sovrasti, ma racconta e dice soltantose stessa nel vortice insensato dei nomi chehanno da sempre mangiato le cose. Tutto que-sto troverà sistemazione definitiva più tardi, inquell'aforisma del « Crepuscolo degli Idoli e,Corne il mondo vero finisce per diventare fa-yota, analizzato in maniera indimenticabile daKlossowski: favola vuol dire qualcosa che siracconta e che non esiste se non nel racconto,il mondo cioè è un « avvenimento raccontatoe dunque una interpretazione: la religione,l'arte, la scienza, la storia, altrettante interpre-tazioni diverse del mondo o piuttosto altrettan-te varianti della favola » (Klossowski. N., lepolythéisme et la parodie, in « Un si funestedésir », p. 193).Soltanto arrivati a questo punto è possibileintendere quello che voleva N. quando dicevache il suo compito era « cambiare le valuta-zioni » (F. P. estate-autunno 1881), dal mo-mento che il mondo è una scrittura e che ognivalidità è negata alla conoscenza, la quale, perla sua rassicurante natura, si limita ad essere« nient'altro che questo: qualcosa di ignotodeve essere ricondotto a qualcosa di noto... ilnoto, vale a dire ciò cui siamo così abituati danon meravigliarcene più, la nostra vite di tuttii giorni, una qualunque regola in cui siamopiantati, tutto quanto, in genere, ci fa sentirea casa nostra... » (G. S. V, 355), lasciando daparte « l'estraneo », « l'inusitato »; N., con ca-povolgimento radicale, afferma invece che tuttoè da leggere; non per nulle non smette dichiamarsi maestro di lettura e filologo. benchédi specie particolarissima (« Aurora n, Introdu-zione pp. 8-9). Ma questa lettura, non trovandonulle di assolutamente primo da interpretare,

perché in fondo » — ha osservato Fou-cauld — « ciascun segno è in se stesso non lacosa che si offre all'interpretazione, ma inter-pretazione di altri segni », non decifra, ma silascia trasportare dalla frammentazione e dalladiscontinuità del testo, non pub che porsi comedoppio delle interpretazioni preesistenti, qualeparodia d'esegesi, mimante e parafrasante ilgiuoco del testo, anzi. essa stessa è un momentoludico del testo, di continuo giocata e rigio-cata dal giuoco generalizzato dell'insieme. Edè per questa ragione che N. ha potuto parlaredella lettura come di ascolto (« corne la naturanon procede secondo scopi, cos) anche il pen-satore non dovrebbe pensare secondo scopi,cioè non voler cercare di mostrare, confutarealcunché, ma stare in ascolto, come avviene inun brano musicale n) (F. P. estate 1880). Tut-tavia se da un lato la lettura agisce passive-mente, dall'altro (ma questi due aspetti de-vono essere sentiti nella loro simultaneità), èanche figura di una vite corporea del pensiero,« bisogna considerare i nostri pensieri comegesti, corrispondenti ai nostri istinti, come tuttii gesti » (F. P. autunno 1880), nella quale èencore reso possibile il dispiegarsi delle imma-gini. delle similitudini. delle parabole, nellequali ritornano le figure arcaiche del fuoco edel ghiaccio, del riso, della danza, degli ani-mali, delle piante e il ricordo delle divinitàmitologiche, cite imita l'arbitrio originario del-l'imposizione dei nomi. Esse si dà allora, cornesoggiogamento e comando che ingiunge nuoveinterpretazioni e, dal momento che l'errore èil presupposto di ogni tipo di conoscenza, al-l'errore subito, sostituisce l'errore voluto, « lavolontà dell'inganno ». Per questo la lettura èviolenza, « adattamento, abbreviazione, omis-sione. gonfiamento, amplificazione » (« Genea-logia della morale ». III, 24), gesto dispoticoe impotente che instaura nuovi segni investen-do i precedenti in una raffica dilatata, fluide,prospettica; l'interpretazione getta così il segnoe l'interprete in una zona di morte: quantopiù le interpretazioni si ammassano in infinitamolteplicità, tanto più si vanifica ogni concettodi segno conte campo stabile e definito. Con-temporanearnente anche l'interprete si cancel-la: « infine è necessario mettere encore l'inter-prete dietro l'interpretazione? Già questo èinvenzione, ipotesi ». Infatti la permanenzadell'interprete, e di N. in primo luogo, sarebbeil mantenimento di quelle e mostruosa assur-dità » che vuole « uomo e mondo l'uno accantoall'altro, separati dalla sublime arroganza dellaparoletta "e "! » (G. S. V, 346). L'interpre-tazione così. esige la più totale assenza d'iden-tità, non essendo esse che il vuoto movimentodella ripezione ihnumere, il circulus vitiosusdel ritorno o il giocare stesso di Ade-Dioniso,il « gioco del mondo che imperiosamente/Vamescolando essere parvenza: /L'eterna demen-za/E' noi che rimescola dentro! ».

IL VATE DOPPIO
di l'URI° IES1
Gottfried Benn, « Doppia vita », traduzionedi M. Gregorio e di E. Bonfatti, Sugar, 1967,pp. 143, L. 2.000
Se la sifilide fu veramente (conte scrisseKerényi a Thomas Mann; 2-X1-1948) « il rive-stimento contemporaneo, fin de siècle, di unatragedia umana fuori del tempo », — il maldegli artisti per eccellenza, da Nietzsche aEndre Ady —, si potrebbe riconoscere unarisposta del destino (disposto a stare al giocolnel fatto che v a t e  germanico, Gott-fried Benn, abbia esercitato per tutta la vitela 'professione di specialista in dermosifilopatianel suo studio berlinese. Il gioco e il fato com-misti sono la materia del mito: nel sangue diAdrien Leverkuhn prospera la Spirochaetapallida, così come l'operatività quotidiana diBenn si rivolge contro quel micidiale parassita.« Gonorrea trascurata. Perché non è venutoprima, quell'idiota! » dichiara Benn al giovaneKlaus Mann, dopo aver interrotto un istantei conversad letterari e la merenda dell'ospite(« caffelatte coi biscotti, alla buona manieraborghese ») per visitare utt malato nella stanzaaccanto (K. Mann, « La svolta », Milano 1962,p. 218). Doppia casa (abitazione e gabinettomedico, in un quartiere popolare di Berlino),doppia vite: si direbbe che il tardivo vatetedesco, per sfuggire al destino di Leverkühn,abbia dovuto conoscere da terapeuta il maldegli artisti, e cioè si sia fatto al tempo stessomedico e poeta, « concetto e allucinazione n o« cervello e sesso » conte scrive Walter Jens(GB., in « Un ebreo di nome Kafka », Ur-bino 1964, p. 124). fens si riferisce in parti-colare al discorso sulla « cerebrazione progres-sive n, solennemente pronunciato da Benn il5-IV-1932 in occasione della sua ammissioneall'accademia delle arti prussiana; ed egli sot-tolinea l'importanza della congiunzione « e nfra « concetto » e « allucinazione n quali cate-gorie diagnostiche del reale, « elementi equi-pollenti... ambedue validi, ed essi soltantosolidi, "meccanismi d'espressione " del pre-sente grado di cerebrazione » (pp. 124-125).Quando però quelle « e », che parrebbe risol-vere in senso esistenziale la doppiezza dellavite e del vate, si trova già nelle prime paginedell'autobiografia di Benn quale sutura emble-'natice e organica — simbolo di dialetticaprovvidenziale anziché solo fatale — entro lapersona del poeta, .è difficile sfuggire allasgradevole irnpressione di un forzato mime-dente manniano nell'antitesi genealogica Nord-Sud, padre nordico, madre meridionale, « allaTonio Kroger ». Impressione confermata daun abbandono improvviso: « ... il mio ThomasMann, stimato e profondamento venerato pertutta la vite e (n Doppia vite », p. 60). L'anti-tesi artista-borghese, sifilitico-derrnosifilopato-logo, è taimente portata in superficie, talmenteconfessata e coltivata corans populo, da lasciareforti dubbi sulla sua fatalità.S'intenda che questa osservazione non rap-presenta in alcun modo un biasimo. Il poetache costruisce deliberatamente la propria ma-schera e che vi coinvolge tutta la consuetadine della vite quotidiana, è lungi dal dispia-cerci. Per la medesima ragione ammiriamo,anziché deplorare, Thomas Mann. Dubitiamo,piuttosto, della liceità morale di tale compor-tamento da parte di un poeta fattosi assertoredella legge « del nulle che urge alla forma ».Dubitiamo, cioè, che sia lecito consacrare lapropria persona riconoscendovi l'epifania primadella forma affiorante dal nulle, quando ci sidichiara certi che la sole consacrazione pos-sibile provenga appunto da quelle forma. Lamaschera è accettabile quando rappresenta ilgoethiano « non dir tutto a tutti »; divieneopinabile quando si fa autoconsacrazione con-siderata autentica dal poeta. Per questo, siamopiù disposti ad accettarla in Thomas Mannche in Benn; giacché per Thomas Mann essefu il solo soccorso atto a difendere da undestino e da una colpa. Tale colpa è stataconfessata. se il « Doktor Faustus » va intesoanche quale replica aile « Considerazioni di unapolitico e; e indubbiamente l'opposizione pre-cisata da Thomas Mann, sulla scorta di Do-stoevskij, fra la Germanie « non letterata »e l'occidente romanizzato, nel secondo capi-tolo delle « Considerazioni », si potrebbe ritro-vare personificata in un'altra « doppia vite »:Adrien Leverkühn e Serenus Zeitblom. Le con-siderazioni sui labili rapporti fra musica edumanità — dal punto di vista del pensierodell'occidente romanizzato — ritornano pun-

tualmente nelle parole di Zeitblom, il qualenota con preoccupazione il carattere strana-mente inarticolato del linguaggio musicale. cosìcome Thomas Mann nelle n Considerazioni »aveva apologeticamente affermato la mancanzadi parole e l'incapacità di articolarsi della Ger-manie. Doppia vite anche in senso cronologico:colpa ed espiazione, o almeno abiura (conriserve), came sembra suggerire Benn nellaseconda parte dell'autobiografia, scritta dopola guerre. Analogamente, il quarto capitolodelle « Considerazioni » di Mann con la cita-zione di George, il quale rimpianse che Nietz-sche non avesse « cantato » anziché « parlato »,si ricollega aile parole del monaco Clemented'Irlande — o, se si vuole, dello « Spiritodella narrazione » — all'inizio dell'a Eletto »,le quali costituiscono un'apologia della prosain polemica con la poesia. Già in quel passodelle « Considerazioni » Thomas Mann avevaaffermato che rimpiangere in Nietzsche il man-cato grande poeta tedesco significava sminuiree disconoscere la missione culturale dello scrit-tore: significava, insomma, rifiutare l'appa-rente paradosso su cui si fonda la morale delle« Considerazioni che il progresso procedadal fato e che siano strumenti fatali di pro-gresso uomini corne Nietzsche, come Bismarcko come lo stesso Thomas Mann. i quali volon-tariamente rifiutarono di aver a che fare con« quell'obbrobrio » (il progresso, appunto).Nella « doppia vite » di Benn la parole« progresso » è taciuta; ma si ritrova al suoposto « destino » che, nel medesimo contestodialettico, ha pari significato. L'augurio vera-mente orripilante che Benn rivolse alla « nuovagioventù, entrata in scena sotto il segno diHitler n: « Possa essa seguire il suo destino.Che la corrente della razza la poni attraversoi suoi anni, le sue case, i suoi campi, le sueassemblee, le sue tombe... » (« Doppia vite »,p. 41), pub essere benissimo posto a fiancodei brani della celebre lettera a Klaus Mannin cui a posteriori Benn riconobbe « uno slan-cio sgradevole e il trepidare di una sorte dl"ebbrezza fatalistica" n (« Doppia vite »,p. 58). Per spiegare (non per giustificare)l'atteggiamento di allora, Benn cita esplicita-mente Thomas Mann, il quale appunto dissed'aver condiviso « l'ebbrezza fatalistica di unmondo intellettuale tedesco, la cui fede abbrac-ciava così grande verità ed errore, giustizia eingiustizia » (nel « Compendio autobiografico »sul fascicolo del giugno 1930 della Neue Rond-schau). Per questo abbiamo insistito sulla com-parazione Benn-Thomas Mann. Noi non ci pro-poniamo di « salvare e in extremis ThomasMann e di gettare negli inferi Benn. Crediamoperò che l'augurio di Benn alla gioventù nazi-sta fosse schermo e sintomo di abbandoni, cuinon soltanto nessuna « stupefacente capacitàallucinatoria » (Mittner) offre giustificazionemorale, ma ai quali si legano le autoconsacra-zioni (ben più gravi delle autoapologie) di chiriconobbe innanzitutto nel proprio essere, nellapropria persona umana, il frutto della « leggedel nulle che urge alla forma ». Da questopunto di vista il « formaliste » Thomas Mannè salvo: l'ironie non gli consenti mai di scri-vere una e Doppia vite n. E ironia è qui testi-monianza di un umanesimo, pur lacerato, cheimpedisce al vate di riconoscere ormai nellapropria vite il proprio provvidenziale capo-lavoro.Non a caso Thomas Mann attribuisce alsecondo medico che cura la sifilide di Lever-kühn e non pub terminare la cura (poichéfinisce galeotto): « un paio di baffetti lasciatisoltanto sotto le narici.., l'attributo di una ma-schera famosa nella storia del mondo » (« Dok-tor Faustus », Milano 1956, p. 179). Il voltodi Benn fu glabro; la seconda parte della suaautobiografia è colma di documenti dimostra-tivi del rifiuto da lui opposto al nazismotardivamente. Dichiarazioni similari si tro-vano nell'autobiografia d'un aliro espressio-nista, Arnolt Bronnen, che fu pupillo di Goeb-bels, si dichiarò illegittimo per ottenere patenteariana, are infine la fronda e fu arrestatodopo l'attentato contro Hitler, e poi divenneamico dei partigiani austriaci che al terminedella guerra lo vollero sindaco di Goisern(« arnolt bronnen gibt zu protokoll », Am-burgo, 1954). L'autobiografia di Benn iniziacon una dettagliata analisi genealogica donderisulta incontestabile la sua arianità (pp. 4-8);egli dichiara d'essere perfino andato a consul-tare un « professore ordinario di linguisticaorientale presso l'università di Berlino » (p. 6),per averne confer= del non-ebraismo del nomeBenn, e di essersi preso il fastidio di indagaresul genuino arianesimo dei Benn inglesi. Tantepiù tristi sono queste dichiarazioni, quando sipensa che la sensibilità ariana di Benn fuferita e resa scrupolosissima nella ricercaquando Bordes von Münchhausen (da lui nonnominato: « un tipo del genere — tuttaviaper nulle devoto suddito del nuovo Stato —approfittò della situazione per mettersi ailemie calcagna », p. 4) rifiutò di entrare inun'associazione di letterati poiché ne facevaparte l'« ebreo Benn n. E tuttavia, nella secondaparte dell'autobiografia, Benn precisa che egliebbe « molti conoscenti ebrei a Berlino » e che« la sole persona che mi rimase realmentevicina negli anni intorno al 1930, con la qualeho trascorso le mie serate di scapolo; la solepersona che forse potrei definire amico, fupure un ebreo » (p. 52). Non si pub dire sea questo punto prevalgono nelle parole delpoeta il cinismo o l'affanno.Ben poco hanno a che fare queste autogiusti-ficazioni con l'autoreplica di Thomas Mannaile « Considerazioni e. L'ironico e sdegnosorifiuto della poesia da parte del narratore dellastoria di Gregorio (nell'e Eletto ») segue, dipoche righe, l'alta apologie della Lingua chesta al di sopra delle lingue: è di nuovo lacontrapposizione delle « Considerazioni » frapoesia nazionale e prosa cosmopolite. Ma nelle« Considerazioni » la sorte di Nietzsche pro-satore anziché poeta era da accogliersi comefatto ammirevole appunto perché fatale; nel-P« Eletto » l'apologie della prosa s'accompagnacon la libera scelta. Qualcosa è mutato? Equalcosa anche è mutato dalla visione del-l'occidente romanizzato nelle « Considerazio-ni n all'umanesimo malato di Serenos Zeit-blom? In realtà, anche se qualcosa è davveromutato, l'ironie segreta che colpisce l'umane-simo di Zeitblom e perfino la grande evoca-zione guaritrice den'« Eletto » (la lingue risa-natrice di orrori) attestano il perdurare d'unesotterranea simpatia di Thomas Mann con ilpensiero delle « Considerazioni ». Anche sesi volesse intendere quell'apologia del genna-nesimo conte la crisi che prelude la catarsi,non si dovrebbe dimenticare che simili crisisegnano l'animo in profondità appunto perchéin un certo istante ci si è abbandonati piena-mente al flusso delle forze interiori che leprovocano, e in quell'istante l'animo è rimastosegnato per sempre. La catarsi pub giungere,ma è purificazione, non resurrezione. Eliminal'impurità, non sana la mutilazione.
Ogni domenIca;
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UN MANUALEDI LETTERATURADOMESTICA
di ROBERTO CALASSO
Gianfranco Contini, « Letteratura dell'ItaliaUnita, 1861-1968», Sansoni, 1968. pp. 1118,L. 6.000
Già da tempo la letteratura italiana ha po-chi misteri. Rari sono i casi in cui un te-sto, per ricchezza propria, riesca a innalzarsia una equivocità radicale, provochi dubbifondati sulla sua natura e altre cose; altret-tanto vale per gli autori. Una bonaria esplici-tazione, una corrispondenza fin troppo dili-gente fra la persona e l'opera sono la regolagenerale, scoraggiante, dato il materiale, se sisa chi e che cosa si corrisponde.Una singolare eccezione vive però fra dinoi, giustamente mimetizzata, sotto specie im-peccabile di severità accademica, con un certoapparato di leggenda, che è già qualcosa. Sitratta di Gianfranco Contini, il grandelogo, il giudice temuto e appartato, ma soprat-tutto l'unico rappresentante letterario italianodel mysterium iniquitat is. Il suo mimetismo ri-vela un'arte da virtuoso e questo spiega comeda una disciplina cosi innocua, la critica lette-raria, si sia condotti, attraverso di lui, allagravità teologica. Non certo per sua indica-zione: per carità, trattiamo con un vero mae-stro di cerimonie, rispettosissimo dei confini,volutamente rinchiuso in un suo scabro labo-ratorio di scienza filologica, ironico e distrattodi fronte a qualunque invasione di pensierinon pertinenti e preoccupazioni cosmiche nelmicrocosmo della letteratura. Questo è appuntoil primo assioma del suo mimetismo. Farecome se tutto fosse già stato pensato, e perciòpresente ma sottinteso, quindi un esercizio dirigorosa concentrazione sui testi, come contri-buto positivo all'edificio di un sapere che ormainon è più il caso di ripetere nei suoi trattifondamentali, perché già acquisito. Le unichetracce dirette di quel sapere potranno essere,se mai, certe metafore, il taglio di certe carat-terizzazioni, che sottintendono, ancora unavolta, gerarchie ontologiche e altro — manulla di più. Il mondo è a tal punto già pen-sato, la condizione escatologica a tal puntorealizzata, che anche i giovani inesperti laconoscono e sottintendono prima ancora disaper leggere e scrivere, come insegnamentoinfuso in questo nuovissimo regno.Perciò, su tali presupposti, un testo sco-lastico non dovrebbe mai permettersi l'indi-screzione di una pedagogia diretta, argo-mentativa, ma presentare solamente un campio-ne indispensabile per la sperimentazione e unbreve rosario di metafore, che serva ai piùdistratti per mettere in rapporto il campionecon quel sapere sempre precedente, scarsa-mente discorsivo e prenatale. Dacché infatti,qualche tempo fa, la letteratura, attraversola mediazione fulminea di Mallarmé, comeemblema, si è rivestita con la guaina di unsapere assoluto, restando letteratura, natural-mente, per evitarsi spiacevoli divulgazioni fuo-ri dall'ambito estetico, anche la critica hasubito una trasformazione analoga. Così, sem-pre ammesso che la letteratura sia ciò che siscrive una volta svelato il mondo, la criticavenuta addirittura ad attribuirsi un secondogrado in questo passaggio, implicando che lasua parola venga dopo lo svelamento del mon-do, e anche dopo la traccia indiretta dellosvelamento nell'opera letteraria.Ora, per l'ingenuo che abbia perso la me-moria immediata di quel sapere e si trovidavanti un testo che lo presuppone, la osser-vazione che neL caso_ si tratta di un testo sco-lastico, e perm iniziale, potrà sembrare ral-legrante. Forse utile per recuperare la memo-ria — pensa. Infatti, rispetto ad altre più asciut-te formulazioni di quel post-sapere, si troveran-no in questo caso enunciati più indulgenti,più diffusi, tali appunto da poter aiutare deiprincipianti. E allora, supposta una totaleamnesia, proviamo a risalire da questa disper-sione di accenni e di immagini all'anamnesidel Bene che la ha preceduta. Sorpresa! Perquanto riguarda la letteratura italiana degliultimi cento anni, il Bene si presenterà comeuna congregazione composita e un po' incon-grua, con un certo carattere sinistro, che non èdato tanto dai casi singoli, a volte al di sottodella soglia della percezione, a volte, come sisa, piuttosto ragguardevoli, per le ragioni piùdiverse — comunque non è dei vari casi, sem-plici e complessi, che parlerà, qui vorrei solofissare una costante biologica —, ma piuttostodalla riunione conviviale in cui tutti si trovanocoinvolti e dalla sobria regia che, con la mossadel diavolo, dispone fianco a fianco i moltiprotagonisti su un palcoscenico di operetta.Osservando questa galleria di ritratti, dovegli gnomi mattacchioni seguono i torturatoridel tedio e qualche grande gesto si perdesullo sfondo di una fattoria toscana, vienenaturale domandarsi quale disegno raccolgainsieme tanti ex-compagni di liceo ormai de-crepiti, raccattati un po' ovunque da un feroceorganizzatore turistico, molto lucido. lui. Ve-diamo: tratti definitori comuni non mancanocertamente, anche se quasi mai valgono perla totalità dei presenti — e bisognerà direche l'organizzatore li ha già divisi benissimoin categorie, con una certa ironia, nascosta,è chiaro, dietro l'atteggiamento di generosadifesa: perciò, se si vogliono trovare dei tratticomuni la cosa migliore sarà di seguire laguida, veramente esperta, precisa, molto piùprecisa, spesso, degli autori stessi. Ma questonon basta: sentiamo un'altra parentela, unlegame razziale sotterraneo, che costringequesto insieme in fondo disparato a unaimpressione di compattezza e di omogeneità— e allora, dove sarà il carattere geneticooccultato che permette di raccogliere giusta-mente queste figure nella stessa gabbia? Saràun carattere al negativo, una specie di gene-rale sordità, una certezza comune, la omis-sione di un atto, un patto segreto che accomu-na i rozzi e i preziosi in una solida società:ciò che non hanno voluto vedere, o vivere,è forse questa la vera assenza nell'insieme.Allora bisogna cominciare un po' da Ion-tano. Da qualche tempo, nella storia da qual-che decennio, ma nella realtà senza date pre-cise. dopo un processo di incubazione checoinvolge tutto ciò che chiamiamo storia,si sa, ma non si finisce mai di saperlo, ilmondo si è incrinato, e i progressi di questafrattura continuano ancora, anche se comesegni sono da molto tempo superflui e servonopiuttosto a perfezionare la irrevocabilità delprocesso. I testimoni e i fomentatori di questaincrinatura, o frattura, trauma, etimologica-mente, — ma non si tratta di psicologia! —o anche discriminazione, non sono mancati,non solo, i loro nomi coincidono con quel-li di chi ancora oggi determina il pensieroe più che il pensiero. Nelle figure piùdiverse, più incompatibili, più nemiche, tro-viamo, guardando indietro, un tratto co-mune di altro genere, una specie di contattonaturale con il processo caotico in atto, chepuò esprimersi in forme neoclassiche. beffar-damente, penso a Valéry — alla sua disciplinaosservativa, non alla fabbricazione poeticanella furia di una attività giornalistica. penso aKarl Kraus, nell'attenzione maniacale a un'ope-ra, come si usa dire, di invenzione, penso aMusil. E naturalmente dietro c'è la grande vora-gine che comprende tutte queste forme, e altre," la magia dell'estremo ", Nietzsche, e altre

parole perdute, evidenti, celate, in tante figure,con tanti pretesti. Erano tutti molto diversi,spesso si odiavano, comunque non sapevatio,non pretendevano di sapere troppo che cosafacevano, piuttosto si muovevano al buio, ritor-navano su se stessi, in ogni caso senza appoggio,ma quello che toccavano era sempre la materiametamorfica dell'invisibile attuale.Torniamo ora al nostro apprendimento diun sapere assoluto attraverso l'antologia dellaletteratura italiana 1861-1968: di colpo, cisembra di trovarci su un altro pianeta, è unaltro pianeta, e sembra una terra utopica, unPo' povera, certo, ma sicura, e sicuramenteprogrcdiente. Sembra che a questa gente nonsia mai arrivata la notizia di un qualche di-sturbo nella fisiologia del mondo. Non parlo,naturalmente, di quei disturbi che indignanola gente per bene. E vediamo il regista diquesto pianeta, osserviann come tratta que-sto particolare, questa discordanza. Che cosagli dà il segno dell'iniquità? Semplicementeil sospetto che egli si renda conto abbastanzabene di tutto questo e lo ignori con inten-zione; perché quest'uomo parla con troppaesattezza, se non si sa a che cosa si riferisce,è troppo lucido, percepisce troppe cose perignorare questa sola, mascroscopica circostan-za. E allora si manifesta il mysterium:come, avendo questa percezione supponibil-mente adeguata dell'altro mondo, che poi èil mondo, una percezione che per sua naturaè esclusiva e cattura chiunque le si avvicini,non permettendo nessun a parte in qualchealtra regione tranquilla, conte mai invece que-st'uomo sopprima la sua conoscenza, presentiaddirittura una completa geografia di una re-gione utopies, separata dal resto, dove siallude solamente, perché i suoi abitatori han-no già il sapere, a differenza degli altri dere-litti che, come primo loro atto, hanno sfa-sciato il sapere, e in più pretenda esplicita-mente che quella regione sia considerata omo-genea a tutte le altre. Curioso, certo, è ilmomento in cui i due mondi vengono, comecasualmente, messi in contatto.Vediamo un esempio, in cui il regista scio-glie il nodo con tanta disinvoltura da farcredere quasi che il nodo non esista.Dunque, si afferma, a un certo punto, cheGadda e Céline appartengono alla stessa fami-glia letteraria; quindi, considerazione gene-rale: questa famiglia inclina ereditariamentealla reazione o al progresso illuminato? Solu-zione: uno scrittore minore, come Céline, pubcertamente essere portato a deliri fascisti, mauno scrittore maggiore, come Gadda, dietro lacongests superficie linguistica della sua operanasconde una delusa ma sempre forte passionecivile, insomma è ragionevole. Ora, in questopassaggio quasi inavvertito è concentrata tuttala strategia del grande regista. Certamente,secondo le abitudini di laboratorio, con ottimeprove, si possono catalogare Gadda e Célinecon la stessa etichetta. A una condizione,però: che si ignori in Céline quello che piùimporta, che la sua opera, cioè, senz'altro èla manifestazione di un delirio continuo, mache quel delirio si svolge all'interno del verogrande caos e vi percorre dei labirinti ignoti,in uno strato della realtà dove i ricordi cate-goriali sono già perduti, mentre nel caso diGadda non si sente di tralasciare nulla diessenziale se lo si cataloga in una certa filia-zione macaronica e idiosincratica, dove ha ilsuo luogo di perfetto, rare volte, scrittoreminore. Quanto alle considerazioni politiche,è chiaro come la sua paranoia virulenta abbiaspinto Céline alle più tristi disavventure,che però ci permettono sempre una lettu-ra divergente, sostitutiva, rispetto a quellache biograficamente trascinò Céline, e cheperciò agiscono al di là di quello che Célinesupponeva di dire; mentre a proposito diGadda, cioè nell'ambito di una rispettabile,propulsiva, ma angusta fobia, e chiaro che sulfondo troviamo una altrettanto rispettabile,forse, ma consunta, inadeguata, benintenzio-nata considerazione civile della politica, checertamente non è una bestia cosi domestica,afferrabile con quei mezzi nella sua essenza.Bene, forse ora la nostra amnesia cominciaa diminuire, ci arriva, con quest'ultimo pre-testo, qualche traccia di quel sapere assoluto,taciuto, che dovevamo ritrovare. Sono tracceimbarazzanti: quel sapere assomiglia molto aun argine puntellato costantemente per preser-vare da quell'annegamento necessario, cronico,in cui vive chiunque vive senza iperboli ormaida tempo, almeno da quando ufficialmente.al livello più basso, il livello dei fatti, si è ma-nifestata quella incrinatura e discriminazioneche in realtà sempre è stata.Insomma, che cosa si osserva in tutte questepersone riunite dal grande regista, personecosi diverse, cosi disparate, cosi serie, spessoanche cosi preoccupate per le sorti del mon-do? Che la loro biologia era tale da impedirel'abbandono a una certa, singolare esperienza.chiamiamola, con eufemismo, l'esperienza delcaos: « Und Stille gibt es, da die Erde krachte./ Kein Wort, das traf; / man spricht nur susdem Schlaf. / Und trâumt von einer Sonne.welche lachte » (Karl Kraus). [E c'è silenziopoi che la terra si è spaccata. / Nessunaparola davvero nominante; / si parla solodal sonno. / E si sogna di un sole che rideva].Allora — sembra che quelle rispettabili perso-ne non abbiano udito, in genere, quel silenzio,che richiede almeno un avvicinamento all'afa-sia; e non sembra neppure, perfino, che si sianomai sognate di "parlare dal sonno "; e sognaredi " un sole che rideva ". Mentre davanti a loro.per tutto il tempo, il role continuava a ridere.Novità
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STRUTTURALISMOMETODOLOGICODEL FILOSOFOCONVALESCENTE
di PAOLO FABBRI
Umberto Eco, « La Struttura Assente: Intro-duzione alla ricerca semiologica », Bompia-ni. 1968, L. 2.800
Se si farà una tipologia delle culture apartire dal loro atteggiamento verso il segno,questo libro di Umberto Eco, La StrutturaAssente, sarà essenziale: soprattutto per lasua qualità intera di sintomo della rotturaepistemologica che si iscrive nel discorso dellanostra cultura. Rottura praticata dalla rilet-tura di Marx, Freud e Nietzsche, coi moderndella linguistica, della mitologia, della storiadelle religioni e che richiede un'operazionedi saldatura che abbia qualcosa della parolae dell'esorcismo. L'esorcizzazione della Strut-tura come categoria dello Spirito, che Ecopratica qui a nome proprio, vale come man-dato d'una cultura malsicura come la nostranella direzione delle scienze inesatte e 'inns-turali ' cioè umane. 11 gesto esorcista di Ecoci fa segno per operare una sovversione delsenso troppo sicuro dell'uomo e della suastoria, ma con un atto parallelo l'uomo ela storia, spostati alla periferia della struttura,sono poi ricondotti al centro del mondo cheessi parlano. Questo luogo (insostenibile) del-la riflessione pone il fascino e l'ambiguità delprogetto, sistema precario di equilibri espres-si sull'articolazione significante d'una retori-ca singolare. 11 discorso esorcista — variazioneestrema sui principi della causalità struttu-rule — si esercita secondo i modiEco dispone questo suo ultimo testoconte un enorme ossimoro, unità d'antitesi edi contraddizioni (struttura e processo, storiae sincronia, apertura e chiusura, struttura eserie, ecc.) che catalizza tutto il materialecomunicativo di una cultura (gesti, parole,manifesti pubblicitari, segni architetturali, lin-guaggi animali, musica e iconologia). Fin neltitolo, cosi attentamente calibrato per « ecci-tare il lettore e calmare l'autore » l'ossimorosutura i bordi della béance strutturale: lastruttura (presenza, organizzazione, relazioneou lotit se tient) e l'assenza (sospensione, vuo-to, differenza senza fine).Era necessario chiedersi: « E' possibile unaricerca che veda tutti i fenomeni di culturacome fatti di comunicazione, per cui i mes-saggi si organizzano e diventano comprensibiliin riferimento a codici? E utilizzare il modellodella linguistica strutturale senza assumerecome già data una Struttura, fondamento ul-timo e costante dei fenomeni culturali? Unastruttura « tale da piegarci ad un riconosci-mento silenzioso della necessità e da bloccareogni progetto di contestazione delle cose cosicome sono? ». Una struttura che istituisceuna ontologia dell'Assenza, del vuoto, d'unamancanza d'essere che costituisce la Fonted'ogni nostro atto significante? Per rispon-dere era necessario fondare nello stesso tem-po l'analisi strutturale — operativa — e 'pas-sarla al limite ' portando alle estreme conse-guenze — filosofiche — l'intenzione che lasostiene. All'estremità di questa operazionesemantica, attenta a tutte le polisemie ed omo-nimie (strutturalismo generico, metodologico,ontologico. genetico e sincronico, ecc.). Ecogiunge ad opporre la Struttura — Codice deiCodici, che parla l'uomo disposto ai suoimargini, matrice originaria di tutte le trasfor-mazioni combinatorie, totalità iscritta nellamente dell'uomo — e le strutture: codici so-cialmente e culturalmente determinati, definitisecondo una certa prospettiva metodologicaoperazionale. A dimostrare come una mise estabîme coerente della Struttura comities coloroche fanno uso di questo strumento ad unsistema di rappresentazioni che si sostienesull'Assenza: e che quest'ultima non è piùquella differenza che genera le opposizioniarticolando le unità significative (assenza op.posizionale), ma un'assenza Origine-Scaturi-gine (assenza-gioco = distruzione della pre-senza), Logos che istituisce e parla l'uomoattraverso la sfilata dei significanti in cui lasoggettività è 'presaLa complessità del libro, le sue anaforeinterminabili, si spiegano cosi per la neces-sità di compiere questo percorso: fondare lastruttura, articolarla, metterla en abinze, rias-sumerla su nuove basi operative. porla inoperazioni. Questo procedimento è analogo aquello della semiologia che « invece di comin-ciare ponendosi dei problemi e chiarificandolivia via, inizia sovrapponendo ai fenomeni unmodello assai semplice, costruito sulla basedelle più elementari delle comunicazioni. quel-la che intercorre tra due macchine. Poi i con-cetti di partenza vengono messi in dubbio,allargati, riproposti, negati, fatti cadere in tra-bochetti sleali, portati al punto massimo dirottura », per « ritrovare alla fine il modellodell'inizio, reso più duttile e comprensivo,capace di definire la comunicazione non soloal suo livello più ovvio e lineare, ma là dovesi introducono nei processi segnici — e nel-l'universo della cultura — lo scarto, la colli-sione, il rapporto interattivo tra costanti pre-sunte e variazioni storiche, la mutazione,l'urto e la mediazione dialettica » (p. 11).Dopo aver discusso i rapporti tra signifi-cazione e schema comunicativo (centrandol'attenzione sui meccanismi estetici e retorici)e stabilito una tipologia dei segni, Eco passaall'articolazione dei codici visivi (cinema, pit-tura, messaggi pubblicitari, ecc.) e architettu-rali. E' il contributo più interessante che dàall'analisi semiotica contemporanea: sul pianoteorico per la contestazione dell'ipotesi ' tran-slinguistica ', per cui si parte dalla linguisticaper estraporne le sistematiche ad altri sistemidi segni; e per l'assunzione (appassionante)dei codici visivi come frontiere di quellesemiotiChe che non si valgono dei linguagginaturali come « sistema di modellazione pri-maria ».Sul piano analitico per l'arricchimento deimodelli di lettura (i messaggi, pubblicitari,la città di Brasilia, ecc.) e l'integrazione allaricerca semiotica della lettura di sub-universisemantici tradizionali (la ' terza articolazio-ne ' cinesica del cinema, la lettura prossemicadi quella che potremmo chiarnare ' architestu-ra architettura urbanistica visti come ge-rarchie semiotiche). A questo punto, dopo unalettura serrata della 'epistemologia dei mo-delli strutturali ' Eco definisce una prospet-tiva strutturale-operazionale di stampo piage-tiano. Impossibilità di predicare una logica im-manente dei fatti segnici e necessità di leggerlicome modelli opportuni, 'strumenti del pen-siero logici ed inevitabili ' (e, aggiungerebbeEco, già storicamente determinati) che ci per-mettono di pensare a cose non familiari inmodo familiare. La predicazione strutturalenon rappresenterebbe che la scelta d'un angoloda cui individuare criteri di pertinenza. Infi-ne viene tracciata una frontiers possibile dellaricerca Semiologica, intenta a ritrovare codicie comunicazioni là dove queste sono più ap-parentemente assenti o più tenacemente nega-te: zoosemiotica, paralinguistica, cinesica, co-dici musicali, linguaggi formalizzati, linguescritte ed in codice, comunicazioni visive edi massa, strutture dell'intreccio ed altri codiciculturali. La sola presenza bibliografica è

sufficiente a scoraggiare quanti riducono lasemiotica a un rapporto tra linguistica e let-teratura.Ma è il capitolo sulla « struttura assente »(che dà il titolo a tutto il libro) che richiedeuno sguardo meno lieve. Inseguendo il rarefar-si delle strutture da Lévi-Strauss alla specu-lazione che parla a nome di Jacques Lacan,Eco segue l'irreversione progressiva della Strut-tura a sparire nel Logos fino a parlarci conla voce dell'Altro ' luogo psicologico non indi-viduale della logica che ci determina '. souffledell'incoscio strutturato come un linguaggioper le metafore (del sintomo) e le metonimie(del desiderio). La Struttura si svela nella suaassenza fino alla formulazione ultima di Der-rida: ridotta a gioco fondato sulla differenzapura e la spaziatura ed in cuí il significatoè la relazione vuota e non lo spazio pieno.Questi vuoti, colti nel linguaggio, sulla catenadiscontinua che dispone la sfilata dei signifi-canti (béances, refends, différences, divisions,fissioni, fratture) sono significanti d'« un man-que dans l'Autre, inhérent à la function mêmed'être le trésor du signifiant » (Lacan). Diquesto peccato originale che sposta il desi-derio del soggetto rinviandolo di significantein significante, Eco mostra Pomologia all'enun-ciato heideggeriano organizzando rigorosamenteil trilemma Heidegger, Freud, Lacan nel nu-cleo d'una differenza che ci scandisce: (dif-ferenza sessuale e binaria?) « Penso dove nonsono e sono dove non penso »: Il soggettoè diviso in se stesso. Si istituisce qui la con-traddizione degli ultimi strutturalisti, conscidell'impossibile sforzo di fondare un'ousia cheesaurisca il mobile gioco delle apparizionid'una origine senza fondo e della impossibilitàd'un metalinguaggio che possa prendero inesame un linguaggio primo; e pure incapacidi rinunciare all'uso ' positivistico ' della strut-tura anche (ma forse sopratutto) quando lariflessione ontologica la vanifica: come Fou-cault.Questa reductio ad absurdum della strut-tura è reale, ed Eco le ha dato la più tra-sparente determinazione, con il vantaggio se-condario di liberarci da un termine impren-dibile ed esasperante. Ma la reductio ad Hei-deggerium è andata troppo oltre. Lacan noncrede affatto ad una equivalenza statisticadelle combinazioni dei significanti, ma saldaIo scorrimento della catena dei significantisui significati in punti di capitonnage (l'Edi-po) di osservanza freudiana; organizza quin-di un codice per povero e remoto che sia. El'ipotesi del manque e della fenditura gli per-mette una tipologia delle suture con cui ilsoggetto analizzato ha serrato i bordi deldésir col « punzone » del fantasma: è unatopologia dell'inconscio che muove la direzio-ne della cura. Come in Nietzsche. l'Eterno Ri-torno al Même è un ritorno selettivo, cioècon l'eliminazione del negativo. L'analista,« soggetto che si suppone sappia », compiel'atto di transfert del soggetto da quello cheegli erode senza essere a quello che è senzasapere.La negazione radicale d'un codice dell'as-senza, che vanificherebbe ogni possibilità dianalisi strutturale è presente forse nel soloDerrida. E presenta un rischio singolare diForclusion: eliminata sul piano simbolico lastruttura riappare in modo allucinatorio sulpiano del reale: è la struttura della decodificastorica? Sembra che sia quanto succede allaconclusione del libro, quando Eco utilizzal'acquisita coscienza semiologica per organiz-zare una 'guerriglia della decodifica ': la rifor-ma dell'utente della comunicazione. Curiosoeffetto di realtà per chi ha speso pagine luci-dissime per spiegare che ci sono opere-idiolettocapaci di ristrutturare i codici letterari: tantovarrebbe addestrare il pubblico a leggereDiego Fabbri come Brecht! Non è inveceoperare un passaggio al limite dellascrittura, ma entro la scrittura, una mise enablate dei codici, trasgressione semiotica per-versa e sovversiva? Bataille e Blanchot, Klos-sowskv e Deleuze attraverso Sade. Masoch.Lautréamont e Roussel ci fanno segno.Ma c'è di più nel testo delta struttura as-sente. « Ecco il segno migliore » — come di-ceva Zarathustra dell'uomo — « escogita festenuove e innalza stelle a ricordi delle gioiepassate. E' convalescente ». Ripetiamolo dopoaver compiuto il percorso del libro. II lungoesorcismo filosofico sospende il suo gesto, ognitraccia dell'ontologia strutturale è cancellatadalla superficie dell'epistemologia: Eco puòinfine affidarsi al gioco libero e inventivo deimodelli semiotici — alleggeriti d'ogni sospettoteologico — moltiplicare le cabale e i cifrari,segni diacritici e simboli formali. Convale-scente filosofo (la filosofia non è che unainterpretazione del corpo o un fraintendimen-to del corpo) che alla fine della writing cureintraprende il gaio sapere ermetico della semio-logia. Organizza modelli labirintici dei proces-si di decodificazione del messaggio poetico ecodifica le letture aberranti dei mass media,imprigiona i segni nelle maglie di tassonomievertiginose, accumula neologismi (qualisegni,sinsegno, legisegno, icona, rema, dicisegno); viassume abiti, segnali stradali, Monna Lisa,bastoni per ciechi, piante urbane e ripresetelevisive, fumetti e versi leopardiani, giochidi carte e gradi militari, segnali navali efavole. Con Panofsky e Lévi-Strauss. i cinc-sici americani, Propp e Hjelmslev, Lichten-stein, Jakobson e Aristotile legge i manifestidi Camay, della Volkswagen e del brodoKnorr, la- persuasione pubblicitaria e quellaarchitettonica; applica Ogden-Richards a LeCorbusier, Barthes a Wright, classifica le di-stanze sociali e rilegge Brasilia come un testo.Questo materiale 'eccessivo ' si piega alla nor-malizzazione semiotics, diventa tutto leggibilee traducibile sull'isotopia unica della comuni-cazione. La semiotics, pratica scientifica sim-bolica e aperta, studia questo universo seman-tico come sistema di relazioni significative ecerca di farsi isomorfa ad esse.Al riparo dell'autoanalisi filosofica, dellagrande operazione di transfert dalla strutturaontologica a quella metodologica, Eco molti-plica le combinazioni che il numero finitodelle carte mentali (le condizioni materialidel pensiero) gli consentono di giocare. Svol-ge le articolazioni usuali-storiche e intanto in-yenta i modelli di ogni combinazione pos-sibile; le ordina in castelli, per figure. colorie semi. E mentre fa questo il Grande Giocolo riassorbe in Matrice, lo 'gioca '. o lo guardagiocare? Poco importa. La possibilità opera-tiva è istituita dall'ossimoro teorico. Si puòfare della semiotica sul luogo silenzioso cheIo spazio epistemologico le assegna. Una trac-cia s'iscrive: ci condurrà a scollare i Signifi-canti dai significati che la nevrosi e l'alie-nazione del razionalismo borghese impone co-me normali e normative; a superare la sbarrarepressiva che divide significante/significato,le due facce del segno. A pensare la Semioticacome lo studio del gesto significante d'unasocietà espresso in reticoli di relazioni il cuisenso si articola colla negazione delle norme.Scrittura ripetitiva d'una scrittura sovversiva?
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VIAGGIOPERICOLOSOATTRAVERSOLA NORMALITÀORRENDA
di ALDO TAGLIAFERR1
R.D. Laing. a La Politica dell'Esperienza a, Fel-trinelli, 1968, pp. 190, L. 600

o Pub darsi che un uomo solo abbiaragione e Pintera città abbia tono? r.(I.-P. SARTRE, « La putain respectueuse n)
11 libro di Laing merita di essere meditatoe diffuso. Lo psichiatra scozzese vi ha saputointelligentemente volgarizzare i risultati delleproprie ricerche sulla schizofrenia: le ha volga-rizzate, cioè, con chiarezza, secondo i dettamidi una tradizione tipicamente britannica e, sen-za rifuggire dai motivi polemici, facendo levasull'esperienza sociale del lettore.Per quanto concerne l'interpretazione deltipo di rapporto che lo schizofrenico intrattienecon il prossimo, la posizione del Laing mostraalcuni punti di contatto con le teorie di Sil-vano Arieti, Harry S. Sullivan e della Fromm-Reichmann; Freud e Jung vengono utilizzatinella misura in cui le loro teorie hanno aper-to la strada, direttamente o indirettamente.alla psichiatria interpersonale, allo studio deirapporti fra il paziente e la sua famiglia e frala famiglia e un più vasto contesto sociale.Sincretica nelle sue origini, come del restomolte teorie contemporanee sulla schizofrenia,la posizione del Laing risulta certamente pe-culiare per il fatto di porsi come una « poli-tica », con tutte le conseguenze del caso.L'atteggiamento del Laing di fronte al pro-blema fondamentale della psichiatria, quellodi stabilire cosa sia patologico e cosa significhiottenere un ritorno alla normalità, si può fa-cilmente desumere, a titolo di esemplificazio-ne, da una frase dell'introduzione al volumet-to in cui egli afferma: « L'umanità è estrania-ta dalle sue possibilità autentiche. Questa con-vinzione di base ci impedisce di accettare qual-siasi univoca concezione di una sanità delsenso comune o di una pazzia del cosiddettopazzo »; oppure dal commento ad un precettodi Sullivan: o H. S. Sullivan era solito direai giovani psichiatri che venivano per lavorarecon lui: "Voglio che ricordiate che. nellostato attuale della nostra società, il pazienteha ragione e voi avete torto ". Questo è sem-plicistico ed azzardato, e se ho citato questafrase l'ho fatto per allontanare ogni idea fissa.e non meno azzardata, secondo la quale lopsichiatra avrebbe ragione ed il paziente tor-to ». 11 Laing rifiuta dunque il punto di vista« clinico » nel senso tradizionale e comunedel termine, ma rifiuta anche quello parados-sale e di derivazione tardo romantica comeegualmente non scientifico. Il che significa an-zitutto che, nella sua concezione, la scienzapsichiatrica non pub legittimamente costituirsiin specializzazione avulsa dalle prese di po-sizione, dalle valutazioni sociali, economichee politiche. Su questo punto fondamentale ilLaing è perentorio: « Non esiste una cena« condizione » che si chiama « schizofrenia »,ma una etichetta che costituisce un fatto so-ciale. il quale a sua volta è un evento poli-tico a.Occorre riflettere sul ritratto che il Laing cioffre del mondo della sanità, sull'atteggia-mento di manifesta ostilità che egli mantienenei confronti delle istituzioni al servizio del-l'autorità costituita, e soprattutto nei confrontidel binomio famiglia-scuola (di cui il Laingcoglie, sulla base di dati ed esempi concreti,i tratti repressivi e deformanti) e della psi-chiatria stessa, nella misura in cui questanon mette in causa la « normalità » del nostroassetto sociale. Dalla visione della civiltà oc-cidentale come regno dell'uomo ad una di-mensione (è l'autore stesso a collegare le pro-prie tesi a quelle di Marcuse) e come luogodella negazione e deformazione del rapportointerpersonale, consegue la critica della nor-malità vigente, che è « un prodotto della re-pressione, negazione, scissione, proiezione, in-troiezione, e di altre forme di azioni distruttiveoperate contro l'esperienza ». Per opera dellostesso meccanismo col quale la società tentadi liberarsi delle proprie angosce e dei proprierrori attribuendone la causa ad un gruppoestraneo, a un « loro » ostile (i Neri, i Rossi,i Gialli...), la persona giudicata anomale inbase al corrente parametro clinico risulta iden-tificata come appartenente a un gruppo che og-gettivizza un Male grazie ad un banale pro-cesso di proiezione. Con lo stesso moto diripulsa col quale il pensiero fondato sui va-lori statistici accoglie l'innovazione dialettica-mente creativa, colpevole di non rientrarenell'ordine prestabilito, il sistema rigetta ognicorpo estraneo: David Cooper, un collabo-ratore del Laing, ci ha mestamente ricordatoche oggigiorno « Gesù Cristo finirebbe peressere sottoposto a shockterapia e curato conla cloropromazina dopo essere stato internatoper un periodo di 28 giorni in base alle vi-genti disposizioni di legge » (Times Lit. Suppl.,27 luglio 1967).Se noi determiniamo i connotati della schi-zofrenia e in un ceno senso inventiamo loschizofrenico (come dimostrano, fra l'altro, glistudi del sociologo Thomas Scheff. spessocitato dal Laing), lo schizofrenico non soloadotta il comportamento che noi ci aspettiamoda lui, ma ci ripaga trattandoci a sua voltacome un « loro » ostile. Nell'interpretazioneoffertaci dal Laing « loro » sono, agli occhidello schizofrenico, dei nemici e dei seccatoriai quali occorre sottrarsi mediante una pani-colare strategia. It che richiama la definizioneformulata dall'autore in un procedente studio:« In buona parte la schizofrenia è costituitada nonsensi, diversioni, estenuanti discorsi-fiume fatti per sviare le persone pericolose,per cream negli altri noia e futilità » (TheDivided Self). Nel comunicare con gli altri,insomma, lo schizofrenico assumerebbe unatteggiamento analogo a quello che Amletoadotta nel rispondere a Rosencrantz e Guil-denstem. II Laing non risparmia il sarcasmoai sistemi terapeutici che aggrediscono il pa-ziente invece di tentare di stabilire con luiun rapporto di comprensione (« per fortunamolti terapeuti hanno il dono dell'inefficacia »)e sostiene che la schizofrenia è essenzialmenteun viaggio che il paziente compie penetrandonel tempo e nello spazio interiori, dai qualiegli può uscire sotto la guida dello psichiatra.La tecnica delta terapia (o forse qui sarebbeopportuno dire della non-terapia) ci rimanda,ovviamente, alla questione delta nonnalitàpoiché lo psichiatra che vuole restituire testerabberciate alla società rischia di agire nellostesso spirito col quale certe università preten-dono di restituire in buona fede alla societàgiovani trasformati in congegni al servizio delsistema. Se. come sostiene il Laing nella primacitazione da noi riportata, è l'umanità, e nonsolo la singola persona, ad essere estraniatadalle proprie possibilità autentiche, una verascienza della psiche non può che avere neipropri fondamenti costitutivi un progetto socio-logico. Con l'affermare che il paziente non hasempre torto e non ha neppure sempre ragione,la distinzione tra normalità e pazzia vienenegata ancora più radicalmente a quel livellostatistico al quale è considerato sano l'adegua-mento ad una determinata società, quale cheessa sia, ed il problems è riproposto nei suoi

termini reali. La sanità non è più una condi-zione tecnicamente accertabile mediante il vec-chio e folle confronto con un « esterno » datocome unità di misura e non sottoposto al con-tempo, in questa stessa sede, ad analisi critica,in quanto questo incarico era ritenuto appan-naggio di altre « specializzazioni »; al con-trario, la sanità viene proposta come il risul-tato di un giudizio da pronunciarsi compiendoun atto totale del pensiero, una libera sceltache coinvolge l'intera personalità e l'interasocietà, l'« interiore » e I'« esteriore », quaildue facce di una sola unità. Solo una scienzadimentica dell'uomo recalcitra di fronte alcompito di mettere in crisi la normalità pre-fabbricata e le istituzioni che, educando allarepressione sadomasochista e al servilismo,adeguano l'uomo a tale normalità. L'intera-zione che il Laing prospetta fra il soggetto ela situazione storica pub ricordare, per contra,quella verità marxiana per cui la realtà esternaput) condizionare e trasformare l'uomo nellastessa misura in cui l'uomo può condizionaree trasformare la realtà esterna.Alcune considerazioni a pane merita L'uc-cello del paradiso, il fantasmagorico scrittocol quale si conclude il volumetto. Si trattadi una specie di nota autobiografica(lingui-sticamente tessuta di inserti gergali. espres-sioni inventate di sana pianta, giochi di parolee citazioni) che è al tempo stesso, o cosi cipare. una meditazione sul « viaggio a nonpriva di agganci con le teorie junghiane. Loscritto ha una struttura ciclica rispetto allaquale acquistano particolare rilievo reminí-scenze. frammenti di sogni e altri dati auto-biografici: inizialmente viene descritta unacoppia costituita da un re e da una regina.ossia dall'elemento maschile e da quello fem-minile; seguono i motivi della morte, del-l'aborto e della rinascita dal mare; infine siricostituisce la polarità iniziale e il cicloriprende il suo cono. Il gatto e l'uccello checompaiono alla fine rappresentano ancora lacoppia maschile-femminile, tenendo conto del•fatto che nella lingua inglese la parola birdha una connotazione femminile. Il gioco delleiperdeterminazioni risulta, ovviamente, assaiampio: il lettore è chiamato ad assistere, fral'altro, alla morte dell'io « falso », alla nascitadella persona autentica (si noti però che nelLaing il significato del termine persona è pro-prio l'opposto di quello adottato, con maggiorcorrettezza filologica, da lung) e alle meta-morfosi che la personalità dello psichiatra deveaffrontare prima di poter adempiere il diffi-cile compito di guidare lo schizofrenico allaconclusione del suo « viaggio ».

BIOLOGIAE SURREALISMO
di GIORGIO CELLI

ad Alberto Grifi
La possente e demiurgica figura del magovive ancora nei nostri sogni — Jung l'ha di-mostrato — un'ambigua esistenza archetipica.La magia resta pur sempre il paradiso perdu-to dell'umana onnipotenza, il modello a untempo infantile e nevrotico di un antichissi-mo rapporto con le nascoste essenziali qua-lità delle cose. Le metamorfosi degli elemen-ti, la confusione tellurica dei metalli chemutano natura, le sfere sublunari frequentateda esseri immateriali soggetti al gioco di oscuriesorcismi: tutto questo ci è ancora profonda-mente congeniale, familiare (trasalgo. involon-tariamente, se un gatto nero, messo di Satana,mi attraversa la strada). La scienza ha indub-biamente una radice magica, la scienza è unamagia estroversa, sperimentale, una sona ditraduzione nell'empirico del lucido delirio de-miurgico dello sciamano e dell'alchimista. Inquanto sperimentale, in quanto verifica deldato. la scienza ha subito col tempo un curio-so processo riduttivo; il positivista, come figu-ra esemplare, ne concepiva il movimento neitermini di un progressivo aumento della razio-nalità, la vedeva materials di buon senso,orientata verso fini utilitari e umanitari (latecnica era sempre il « naturale' complemen-to e sviluppo di ogni scienza pura. In defi-nitiva lo scienziato positivista, malgrado ilsuo irrefrenabile entusiasmo (011! umano ar-dir! Pacifica filosofia sicura!) (è stato detto.tra l'altro, che il positivismo fu il romanti-cismo della scienza mentre invece ne fu, forse,il sacerdozio) lo scienziato positivista, dico,resta una figura fendamentalmente « apolli-nea », intenta, cioè, ad armonizzare il mondoriportandolo costantemente a livello antropo-logico: Homo sapiens. Horno faber. Da quiil mito dell'aumento della pura razionalità,dell'allargamento dell'area coscienziale, con-seguenti al progruso delle scienze; la mac-china a vapore dell'iconografia ottocentescapassa radiosa diiandando sotto le mote i tetriomuncoli dell'oscurantismo e del dogma. Loscienziato « apollineo » non poteva non darecredito alla scienza. al progresso, al perfezio-narsi di un costante mutuo rapporto sinergicodi adattamento tra la sua ragione e il grandemeccanismo del mondo (la grande, illumini-stica, macchina barocca del cosmo). Tuttavia,oggi. la situazione ci appare singolarmente ro-vesciata: d'improvviso, come il mostro creatoin laboratorio dal biologo pazzo delle favole,la scienza è travolta da una vertigine dioni-siaca, si ribella alla ragione, ne dissolve i limi-ti, ne pone in discussione i presupposti, can-cella i confini del mondo onirico e del mondodella veglia, paradossalmente inverte il suosegno, Marcia nel segno dell'irrazionale. Labomba atomica. per Glover, non ha soltantoposto una gravosa ipoteca sul destino biolo-gico dell'uomo: in primo luogo ha distruttoil mito della scienza come aumento di razio-nalità. La plena nucleare ha annu-llato ogninostra possibilità di discriminare l'incubo, ilsogno, la veglia. l'allucinazione, la follia, larealtà.Ogni cosa prolifica dei mostri dal profiloindeciso che si somigliano e che risultanol'uno nell'altro alternativamente reversibili.

Quest'estate, nei mesi di luglio e agosto,si terra a Cuba un campo internazionaledi studio e lavoro. nel quale si incontreran-no e opereranno fianco a fianco giovani cu-bard, vietnamiti e parecchie centinaia digiovani europei.Le partenze avverranno per scaglioni apartire dalla fine di giugno a tutto luglio.il soggiorno avrà in ogni caso la durata diun mese. di cui 12 giorni verranno impie-gati in lavoro rurale collettivo e seminaridi studio nel grande accampamento inter-nazionale predisposto fra i monti boscosidella Sierra de los Organos, nella provinciadi Pinar del Rio. e i rimanenti 18 giornisaranno intpiegati in viaggi e visite ai luo-ghi e alle opere più significative della Rivo-luzione cubana. 11 soggiorno a Cuba è of-ferto dalle organizzazioni giovanili cubane,mentre i giovani europei dovranno pagarsiil viaggio, in aereo,tin comitato organizzativo, diretto daElio Pagliarani, con sede presso la Casadella Cultura di Roma, via della ColonnaAntonina 52, è al lavoro anche per racco-gliere fondi che permettano di offrire bi-glietti di viaggio gratuiti o a metà prezzoa un numero di giovani inevitabilmentelitri italo,



Quinclici/11/VII
Spesso i malati di mente sono ossessionati dalterrore di un evento escatologico, di un im-provviso generale annientamento del genereumano, orrore dell'Apocalisse. Poteva esserese non facile, possibile allo psicanalista pre-atomico dimostrare al paziente la sostanzialeimprobabilità di un talc evento, la sua esclu-siva pertinenza al mondo dei sogni, all'incu-bo, alla malattia, dimostrare I'« irrealtà » con-crete dell'Apocalisse. Ma oggi? La primaesplosione della bomba atomica ha tradottonella realtà l'irrealtà delle nostre antichissimepaure, ha provocato un vuoto gnoseologicoentro cui l'umanità non ha cessato di preci-pitare. « La prima promessa dell'era atomics »scrive Glover in War, Sadism and Pacifism« è che essa plod tradurre i nostri incubi inrealtà ».Lo scienziato, oggi, ci appare sempre piùcome una figure dionisiaca; dietro il suocamice bianco fanno capolino i sogni infer-nali del mago, dell'alchimista, dello sciamano,sogni che parlano di una modificazione radi-cale del mondo, di una trasformazione artifi-ciale delle cose e dell'uomo. Lo scienziatovuole, dunque, non più soltanto « capire » lanatura, non più trasformarla in vista di unutile, ma reinventarla, ricreare una « nuovanatura », un « antimondo ». « L'homme a scri-veva già, nell'ottocento, Claude Bernard « de-vient un contre-maitre de la création, un in-venteur de phénomènes a. Ma se lo scienziatoè divenuto un a inventore di fenomeni a, ladicotomia tra scienza e arte, fondata sul ma-linteso della a razionalità scientifica », si dis-solve d'un tratto; lo scienziato e l'artista siidentificano nel comune Satanico intento diriplasmare la creazione sull'immaginazione.Questa vocazione si manifesta e si manife-sterà con sempre maggior violenza in futuronella biologia. Oggi la biologia è la scienzapiù satanica e dionisiaca.La lettura di un piccolo libro di Rostand(Aux frontières du Surhumain) pub ampia-mente suffragare questa mia affermazione. Ro-stand parla esplicitamente di una tensione sur-realista all'interno della biologia moderna, latensione a mutare la natura. la « destinazionedi un oggetto o di un fenomeno a, evento cheper Breton costituisce un « fatto surrealista ».1 a paesi immaginari » di Michaux, i « pro-lungamenti delle leggi naturali a di cui parlaDuchamps si manifestano come « organisminuovi a, come « paraorganismi plurimi e am-bigui a, che il biologo inventa nei suoi labora-tori. Facciamo un esempio di minima. Tuttisanno che in alcuni Anfibi (Ream Salaman-dra) il sesso degli individui è determinatoda una coppia di cromosomi, cromosomi ses-suali, che sono nel d eguali tra di loro (ZZ)e diseguali (WZ) nella .  Durante la meiosiil d forma degli omogameti (Z, Z), mentre ladegli eterogameti (W, Z). Con la feconda-zione si avranno degli zigoti del tipo Z ± Zche origineranno dei dd e degli altri del tipoW Z che origineranno delle 44 Ebbenealcuni ricercatori hanno da tempo messo inluce che trattando gli stadi giovanili di questianfibi con degli ormoni sessuali si pub, inantitesi con la destinazione prevista dal patri-monio cromosomico. modificare il sesso degliadulti. Sc sciogliamo l'estrone, ormone fem-minile, in conveniente quantità nelle vaschedi allevamento otteniamo solo individui disesso femminile, con ovari funzionanti, corn-presi quelli (72). geneticamente determine-d come dd . Ecco, dunque, il biologo hacreato qualcosa che in natura non esiste. Innature tutte lc Salamandre ZZ sono cad , l'uo-mo ha deviato un'antichissima finalità biolo-gica, inventando la Salamandra IZZ) femmi-nile. L'inverso si pub ottenere usando il testo-sterone, ed ormone maschile. Che accadrà sefaremo riprodurre tali organismi in cui ilfenotipo contraddice il genotipo con altri « nor-mali a? Femmine (WZ) trasformate in ma-schi mediante il testosterone, entrando incopula con femmine vere potranno dare aditoa quattro combinazioni cromosomiche diverse:ZZ (dé), ZW (ag ) WZ (fl), WW (?).L'ultima combinazione non è a prevista • innatura, non « esiste ». è un vero e proprioparadosso biologico. Di tale creature artifi-ciale non è neppure possibile sapere a prioriil sesso. L'osservazione rivela che si tratta di24 atte alla riproduzione. Facciamole, allo-ra, riprodurre con maschi a normali » (ZZ).Fatalmente non potremo ottenere che una di-scendenza esclusivamente femminile (la solacombinazione possibile è. infatti, WZ). Sono.o non sono questi. degli autentici a fatti sur-realistici a sensu Breton? Non mi pare possanosussistere dubbi al riguardo, dato che la realtàne risulta violentemente dilatata e l'irreale,magicamente, inerisce al reale, entra a far partedel quotidiano.Anche la tecnica dei trapianti, che i succes-si di Città del Capo, hanno posta con urgenzaall'attenzione pubblica mi sembra preludereuna totale rivoluzione del colleen() stesso dia persona a. Appena lc barriere della indivi-dualità biochimica saranno state superate laleggenda di Frankestein. l'incubo dci nostrisogni infantili, diverrà una possibilità legatesoltanto alla soluzione di alcuni problemi ditecnica chirurgica. a Inizia a dice ancora Ro-stand in una recente conferenza (Vues d'avenirsur la biologie) a una nuova biologia miranteniente di meno che a sostituire l'uomo natu-rale con un uomo artificiale, un afetalromo a.E quando dai trapianti cardiaci si passera aquelli del cervello? Potrà, forse, qualcuno.vendere non l'anima, come nelle leggende me-dioevali, ma il proprio corpo decerebrato aldemonio? Sarà possibile a Satrapi ammalaticomprarsi con un corpo la salute e la giovinez-za? Verrà un tempo dove si vivrà nel terroredi essere rapid di nottetcmpo e precipitatinella morte vivente della resurrezione di unaltro? E se dovremo decidere tra lasciare mo-rire un cervello come quello di Einstein conun corpo malato di cuore, oppure scegliere ditrapiantarlo su un porta-innesto umano a bas-so quoziente di intelligenza, che cosa fini-remo per fare, che cosa riterremo legittimo?Forse, nel nostro astratto dell'umanità, i Peg-giori crimini saranno ogni giorno perpetrati.Forse la società del futuro prevede un'aristo-
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crazia di « signori del pensiero a che allevacavie umane in laboratorio, come donatrkidi organi, materiale biologico per prelievi.'emodificazioni, substrato organico per arditecreazioni estetiche. E come gli alchimisti cala.vano nei processi di trasformazione degli ele.menti i processi inconsci mettendo in atto unmeccanismo di autoanalisi e di individuazio-ne, cos': i nuovi signori della vita chiederannoal magma organico delle cellule e dei tessutiviventi di altri esseri, animali o umani o su-bumani, di dare sostanza ai loro sogni, ditradurre in prodigiosi fenomeni le loro fan-task; creature sperimentali imprevedute assol-veranno il compito dell'arte, saranno supportodi emozione estetica, creativa. La teratologia,la esplorazione sapiente delle possibilità tera-tologiche del corpo umano sarà forseprevedibile forma d'arte che ci riserva ilfuturo.Klee scriveva che « il mondo, nella suatonne attuale, non è forse il solo mondo pos-sibile ». Oggi, in laboratorio, si possono giàriunire « due embrioni di seas° differente, ofar comparire, accanto all'embrione principale,un embrione soprannumerario. Con l'innestosiamese o parabiosi si riuniscono due embrio-ni di sesso differente, di razze differenti, sipossono formare delle catene di embrioni, fab-bricare degli esseri compositi, dei a mosaici »o « chimere a, di cui una meta appartiene auna specie, una metà a un'altra specie... Sipossono associare dei frammenti prelevati sutre, quattro organi differenti, oppure associa-re degli organi omologhi provenienti da esserizoologicamente assai lontani: organi di topoe di anitra. di topo e di pulcino... si ottengonocosi degli organi bizzarri, eterocliti. degli or-gani assurdi, come dice Wolff: bronchi for-mati in parte di epitelio di pulcino e in partedi epitelio di topo... » (Rostand).« Come a, e lo pease anche Rostand, nonassociare queste creazioni polimorfe e inquie-tanti alle visioni dell'universo surrealists. Que-sti mostri, queste aberrazioni biologiche sonosolo in apparenza « fuori di noi a: la terato-logia sperimentale, lo sentiamo, è nata dal-l'inconscio. La biologia, ormai, come l'arte,sembra decisa a ricreare il mondo a immaginedei sogni. Quello che ci spaventa profonda-mente è che i sogni dell'uomo, spesso. sonodegli incubi.

INVADERELO SPAZIO
di RENATO BARILL1
Udo Kultermann, « Nuove dimensioni dellascultura », Feltrinelli, 1967, pp. 236, lire8.000
Da qualche tempo, come ben si sa, è in attoun fenomeno imponente nelle arti figurativeper cui alcune categorie tradizionali (pittura.scultura), già del resto largamente minacciatee corrose all'interno, sembrano essere a sal-tate « definitivamente. Tra di esse, ora tertitinedatur, ed è proprio in quel territorio inter-media, di una scultura « pittoresca » o di unapittura spaziale, che risiedono oggi i maggioriinteressi. Spazialità policentrica (a differenzadi quella raccolta e unitaria della scultura tra-dizionale), articolata, aggressive, poggiante fral'altro sull'uso di nuovi materiali che sonoanch'essi del tutto estranei alle buone consue-tudini dell'arte plastica.11 libro di Udo Kultermann viene a fornireun punto molto preciso e ben documentatosu questo fenomeno, valendosi di una riccae aggiornata illustrazione. Alcuni nostri com-mentatori qualificati (Calvesi sull'« Espresso ».Rubiu sulla a Fiera letteraria ») gli hanno rim-proverato tuttavia uno scarso approfondimentocritico. In effetti, il discorso di Kultermannè più elencatorio-descrittivo che genetico-in-terpretativo. Ma d'altra parte, oltre al fattoche di fronte a un problema nuovo è sempreopportuno procedere innanzitutto a rileva-mend, per cosi dire, cartografici. non man-cano certe seppur caute e contenute prospet-tive critiche. Anzi, si pub dire che l'intentodi presentare la a nuova scultura » come unavvenimento dai molti volti e lineamenti siaesso stesso un'implicita scelta critica. Le per-plessità di Calvesi c di Rubiu non nascereb-bero quindi dal carattere acritico dell'esamedi Kultermann, ma dalla diverse impostazionecritica con cui esso I condotto. Per i primiduc, ci sarebbero filoni privilegiati e domi-nand che porterebbero alla a nuova scultura a,non abbastanza evidenziati dal Kultermann;mentre per quest'ultimo il panorama appari-rebbe più complesso, pasta alla confluenzadi piste varie di ugual peso c incidenza. IIdissidio insomma starebbe tra un'interpreta-zione in termini di monogenesi e una diversain termini di poligenesi.Tanta per cominciarc. Kultermann addita(p. 36) l'influsso sempre dominante di unamatrice esistenziale. l'essere-al-mondo heidegge-riano-sartriano. che fa tutt'uno con le analisidi Merleau-Ponty sulla nostra corporeità pri-maria, sul fatto che siamo da sempre in situa-zione. avendo le cose « a portata di mano a,o a portata di braccia, di gambe, di ogni altrafacoltà sensoriale-motoria. Tutta la problema-tica degli happenings e degli environments.e le relative connessioni con le forme attualidi teatro-evento, di teatro gestuale, di spetta-cola scaturente dall'impiego diretto delle risorsecorporali dell'attore, sembrano non dover cer-care lontano di qui la loro prima fondazioneteorica. Ma il critico tedesco non manca dicogliere la necessità di una distinzione ulte-riore. C'è infatti un essere-al-mondo, per cosidire, nudo, primordiale, fermo a una speciedi ora zero. di antropologia elementare, ovei nostri gesti incontrano soltanto la terra e lamateria, l'indistinta c magmatica pasta dellecase. Mentre c'è un essere-al-mondo-dei-manu-fatti, dei prodotti artificiali e tecnologici. Ora,dalla meta circa degli anni '50, la migliorericerca d'avanguardia, accantonata la monda-nità a nuda » e primordiale. esplora eviden-temente questa mondanità di secondo grado.L'environment che oggi ha senso perlustrarecomprende in larga parte questi oggetti «find»dall'uomo stesso, non è più una mera ambien-talità naturale. Si pone però qui una questionemolto delicate: questa indiscutibile artificia-lità ambientale, come dovrà essere esperita?Nell'atto stesso di incontrarla, dovremo rise-lire alle sue origini ideali, tener presente cioèil fatto che gli oggetti fabbricati dall'uomonascono da un progetto. da un design, sonoinsomma « energeia » umana allo stato puro,volontà razionalistica di imporsi sulle cosee sulle circostanze? Oppure ci apparirannodegradad allo stato di materia, di elementimondani, aliened dalla loro origine volonta-ristica, e quindi in un certo senso assimilatiad ogni altro elemento « naturale a?Probabilmente si deve tener conto di en-trambe le possibilità. Così almeno fa Kulter-mann, che infatti elenca tra le ultime voci dellasua esatta rubrics anche quelle dedicate at« nuovi segni nello spazio a e al « monumentoe parete - problemi di integrazione a: ove evi-dentemente si tratta di una spazialità che siapre all'uomo come dimensione da conquistare,da invadere con le sue lucide costruzioni eproiezioni mentali, piuttosto che come ambitoda sperimentare e da vivere. Ma appunto Kul-termann si guarda bene dal conferire un nettoprivilegio a questi aspetti; anzi, in precedenzaaveva formulato gravi e motivate riserve sullaquestione dell'« integrazione dell'opera plastica

nell'insieme architettonico, al pari di quelladel singolo edificio nel contesto urbanisticodichiarandola "solo assai di rado pervenuta arisultati persuasivi " » (p. 5). L'oggettualitàtecnologica, abbondantemente uscita dalle meritdell'uomo, subisce poi anch'essa una deiezionemondana che la aliena e la rende irrecupera-bile da parte di un troppo rigoroso progettorazionalistico; alla fine essa si accumula, pleasesu di noi come « altro a, come mondo opacoe massiccio. Nasce allora la fondamentale espe-Henze del banale, del trito. del quotidiano,che è quella che proviamo a contatto con inostri utensili e le nostre suppellettili, ormaidefinitivamente degradati al rango di cose:un'esperienza da cui ci si salva non certo elu-dendola, ma anzi vivendola fino in fondo,portandola alle ultime conseguenze, nella spe-ranza che una banalità parossistica giunga arovesciarsi da se stessa nel suo contrario, inesperienza autentica e originale. Ecco perchéKultermann può rubricare una voce dedicateall'« ambiente dell'uomo a, e articolarla poiin numerosi sottotitoli: scultura animalistica,natura morta, abbigliamento, paesaggio, chesono appunto altrettante categorie di un sog-getto umano che non avverte più la correntedella sua « cnergeia a, della sus capacità for-mativa, in tutto ciò che lo circonda, e si senteindotto ad assumere le armi della percezione,della descrizione, dell'elenco. Armi portatefino in fondo, si diceva prima, ed ecco quindiil ricorso al trompe-l'oeil, al ricalco, al rifaretale e quale (Klein, Segal, Arman, Gilardi).Molto opportunamente Kultermann accennaad alcune « analogic con forme artistiche del-l'Ottocento, periodo al quale anche la storiadell'arte torna a guardare con occhi ed apprez-zamenti nuovi » (p. 20). Perfino certi rifaci-mend di maniacale accademismo pompier pos-sono essere « rivisitati a, sempre in questo in-tento di Isere fino alla feccia il celiac dellabanalità e dell'immersione nel volgare.Un altro a rivisitare a l'Ottocento sembrapoi esser diretto alle zone Art Nouveau: inquesto caso non per un'esperienza quintessen-ziale della banalità, poiché anzi si tratta oradi acquisire per i nostri utensili un coeffi-ciente di bellezza, di eleganza, di estro inven-tivo e fantastico: doti tutte queste già assaipiù ideali, e quindi lontane dalla mera consta-tazione, dalla nausea programmatica; ma ugual-mente distend anche da un funzionalisrnoolimpico e senza residua perché volte a nontenere l'utensile troppo vincolato alle sue de-stinazioni razionali, ma a costituirlo comenodo, intreccio di elementi utili e di elementifantastici. Che è poi anche un giocare sulla fun-zione stessa, un mimarla per qualche tratto conapparente zelo e puntualità, salvo poi a sbaraz-zarsene d'un colpo; e siamo allora allo a stra-niamento ironico a che Kultermann attribuisce,per esempio, a Pascali.Esiste poi anche la categoria del trar partitoda un incontro imprevisto e traumatico traoggetti distanti tra loro, congiunti in matri-moni e vincoli eterodossi, blasfemi, impensabili. E' la categoria della « magia delle cose »,certo la più lontana da un'impostazione men-tale come quella coerentemente seguita daCalvesi e da Rubiu, la più aliens dalla lorosensibilità; eppure presente e operante, in unJoseph Cornell, ad esempio, a proposito deicui assemblages viene riportato un commentomolto pungente di Alessandra Cortesi: « Lacassette rappresenta un microcosmo in cui glioggetti comunicano primariamente tra di loro[in] una specie di sacra conversazione(p. 911. E' questo senza dubbio il momentain cui il soggetto umano as-verte come piùdistante. « altro da sé a lo sciame, il macro-cosmo delle cose pur uscite, a date remote,dalla sua stessa industria: queste gravitanocome indipendenti corpi astrali, rispetto aiquali l'unico margine a noi concesso è oraquello di provocarne deviazioni dalle orbite.di predisporne scontri, interferenze, urti fron-tali; e di predisporli, ovviamente, in piccolo.in un recinto controllabile, in una sorta diteatro sperimentale, onde ricavare un più in-tenso diletto dal compiersi di quei cataclismisu scale ridotta.Kultermann, ripetiamo, non dimentica dirubricare anche i momenti in cui la « nuovascultura « sembra consistere its un limpidoespandersi del nostro impulso costruttivo.quando cioè i « segni nello spazio a costitui-scono un lucido vocabolario interamenteumano, « nostro », ronza contaminazioni mon-dane. Ma complessivamente lc sue preferenze.e la maggior parte della sua attenzione, nonvanno a questa forma di attivismo, di « im-pegno • utopistico verso l'edificazione di unpuro universo umano; cosi come egli nonprende neppure in esame i possibili travesti-menti di un vecchio « impegno a pronto ainsinuarc, nelle a nuove immagini a dell'uomoe dei suoi utensili, i soliti « messaggi » in chiaveideologica. « Ai giovani artisti di oggi nonpreme più la critica militante della società...essi si limitano invece a constatare impertur-bati. spassionati ciò che esiste a (p. 103): que-sta una delle dichiarazioni più esplicite delKultermann; ma si ammetterà che essa nonsfugge a una precise responsabilità critica, eperfino a suo modo ideologica; che non mancacioè di essere il lucido supporto per tuna unaserie di descrizioni e di inventari, da non rite-nersi quindi tanto superficiali ed epidermicicome potrebbe sembrare a prima vista.
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PER UN NUOVOSENSO DELLOSPETTACOLO
di GIUSEPPE BARTOLUCC1
1 a segni a di un a nuovo teatro n sonoormai abbastanza evidenti, almeno per chi 11sa riconoscere e vedere, anche se per il mo-mento bisogna scovarli di volta in volta, trale pieghe di questa o quells rappresentazione:essi sono lo spazio, l'immagine, il movimento.Direi, intanto, che sono « segni a contaminatie frantumati al tempo stesso: frantumati, inquanto all'interno di ogni singola rappresen-tazione appaiono e scompaiono, per effetto diuna unitarietà materializzata, e contaminatiperché provengono da altre arti e se ne arric-chiscono, affondando e dividendosi per unnuovo « senso dello spettacolo a. Comunque,questi « segni a hanno la caratteristica, per ildiscorso che a noi qui interessa — di rap-porto tra palcoscenico e pubblico, all'internoe nell'ambito del a contenitore a teatrale toutcourt — di non subire la domanda se il a con-tenitore a sia più o meno idoneo a riceverlio a prospettarli in termini di « contemporanei-tà a, e nemmeno di essere costretti a proporsiche questo a contenitore » diventi artificial-mente lo strumento di una loro « liberazione aespressiva. In effetti uno spazio, un'immagine,un movimento, del genere da noi delineato,tendono come « segni » a vivere di sé, del loroaccadere, del loro stesso morire, in altre paroletendono a vivere come forma, per autonomiae per espressività, come unità c come insieme,nell'ambito di una struttura, i cui clementi difrantumazione e di contaminazione sono pro-gettati e premeditati, offrendosi come un pro-dotto.Allora l'inquietudine e l'opposizione al« contenitore » sono storicamente riconducibiliall'illusione di distruggere e di calpestare laforma architettonicamente stabilita dalla socie-tà, a partire dalla rottura dell'insediamentodello spazio scenico, sull'ipotesi naturalisticadi ricerca teatrale, ossia dalla fine del secolofino ad oggi. Si tratta, come si sa, di un'illu-sione complessa, in virtù di un'arte romanticain grado o nella presunzione di rovesciare omeglio di non tener conto di qualsiasi a conte-nitore » arretrato per mezzo della sua sola for-za trasfiguratrice, come si è già detto: oppurein virtù di una strumentalizzazione dell'archi-tettura ai fini di variare il rapporto di spaziotra il palcoscenico e platea, come supporto aduna minore tensione trasfiguratrice dell'arte, ead una sua maggiore consapevolezza tecnica;o infine, più di recente, a livello di arte comeservizio pubblico, in virtù di un incontro odi un raccordo con la società, con una piùmodesta e al tempo stesso più moderna tra-scrizione della proiezione artistica sul fatto tea-trale, e pert, anche con una acquiescenza ocon una complicità, a livello comunicativo esor-nativo e didascalico.Cool abbiamo assistito, ed è quel che piùci interessa, in quanto appartenente alla « tra-dizione del nuovo a, ad una innovazione co-stante del a contenitore « per tutta una seriedi sperimentazioni, da Pirandello ai nostrigiorni, sia che venissero occupati vari puntispaziali del palcoscenico, o che questi puntispaziali fossero trasferiti in platea, con unaprevalenza della parola; sits anche che in plateaed in palcoscenico nello stesso tempo avvenis-sero trasferimenti degli attori con prevalenzadella loro fisicità. Ed è chiaro che questa inva-sione del « contenitore a ancora una volta èderivata dall'illusione di far saltare per ariail significato sociale, di consumo e di diverti-mento, di verosimiglianza e di imitazione, dellaforma architettonica del teatro borghese, viavia tuttavia con la tendenza da un lato a rin-novare la stessa forma architettonica per suc-cessivi modi di interventi tecnicamente « co-strettivi n e dall'altro lato con le tendenze acostruire sempre nuove rimozioni di spazioformalmente per una incidenza estetica la piùscientifica possibile.A questo punto l'a impasse n è evidente:l'esperienza di rinnovamento rimanendo tuttele volte bloccata da questa duplice tensione,in una ripetizione, al limite, di proposte e dicontraddizioni, di intenzioni e di risultati, con-trastati o dalla arretratezza architettonica delcontenitore o dalla misura sperimentale dellaricerca di spazi.Allora lo spazio, l'immagine, il movimento,nella nostra accezione, hanno l'ambizione dioperare al di fuori dell'illusione trasfiguratricee al di fuori anche dell'illusione storicizzatadell'arte, quali si sono configurate sperimen-talmente dalla fine del secolo ad oggi, in virtiadella loro nature contaminate e frantumata,inscrita in una struttura, i cui elementi sonoprogettati. E questi ultimi si presentano comeelementi cinetico-visivi che tendono ad assor-bire ed a ritrarsi dal palcoscenico stesso oppurecome elementi di avvolgimento del a conteni-tore a teatrale, per effetto tuttavia non di unarivendicazione formale a se stantc o di unaproposta sociale anch'essa a se stante, bensìper effetto di una loro materialità, di una lorofisicità.In effetti lo spazio, per un verso, in genere.e assorbito da una serie di immagini fisiciz-zate, il cui movimento è la rappresentazionetout court; o le immagini valgono per la lororipetizione c per la loro deformazione, nellaloro successione; o il movimento è specificata-mente l'interpretazione nei suoi elementi gesti-co-fonetici; ma in tutti e tre i casi assistiamoalla scomparsa o comunque alla violazione del-la scenografia, anche nella sua accezione inno-vatrice di apporti di materiali nuovi. In diemcab che anzitutto viene meno, dall'apparizionedi questi « segni « è proprio l'insediamentodella scenografia, nella duplice versione dicoagulazione di frantumazione dello spazio: ilmateriale seenografico dovendo nel nostro casoessere lo stesso spazio fisicizzato, le stesse im-magini in successione, lo stesso ritmo gestico-fonetico interpretativo.Così uno spazio fisicizzato, delle immaginiin successione, un movimento gestico-fonetico.non hanno bisogno di alcuna plasticità, comenemmeno di alcuna mimetizzazione della real-tà; ed in questo senso tali elementi tendonoregredire, per cosi dire, rispetto allo spettatore,il cui compito non è altro quello che di rin-tracciarne la progettazione, fuori di ogni lorosignificato, sia in senso formale che in sensostorico, e cioè di verificarne la materialità,corne base dell'ordito, dell'artificio in cui quel-li sono stati collocati e ove scientificamente sidispiegano.E quando questi elementi si rovesciano inplatea, come accede encore, non è più perprovocare insolentemente lo spettatore su unanozione di contestazione estetica e morale as-sieme, o alternativamente, bensì per avvolgerelo spettatore di luce, ma non a livello di comu-nicazione socializzata o a livello di immedesi-mazione pura e semplice, bensì a livello tecni-camente cinetico-visivo e scientificamente mate-rializzato, qual'è in definitiva la nature delprodotto di cui quegli elementi costituisconola struttura. L'acquisizione dell'avvolgimentocome luce ci riporta direttamente alla conta-minazione: ossia all'environnement che la scul-tura ha fatto suo da varie stagioni, come, primaencore, alla cinetica che la pittura ha visualiz-zato in questi anni: e non voglio qui insisteresull'indicazione di rumori e di suoni che lamusica in sé, e il teatro musicale, hanno pro-spettato vantaggiosamente; o sull'altra indica-zione di immagini-luce che il cinema ha vio-

lentemente riproposto nelle sue più recenti spe-rimentazioni. Che questa contaminazione siaindispensabile oltre che utile lo si è visto que-st'anno, nel vivo di spettacoli di « teatro nuo-vo a, laddove la presenza della contaminazioneappunto si è rivelata come unica possibile indi-cazione sperimentale accanto alla frantumazio-ne, intesa però quest'ultima come procedimen-to, al di là della a confusione a provocatricedi Carmelo Bene, o della tensione formale diCarlo Quartucci; e gli esempi di Mario Riccio quelli di Leo De Bernanlinis vengono in no-stro appoggio, per l'uso appunto dell'« avvolgi-mento a e della « luce a in primo luogo. comepossibilità di accerchiamento, in uno spazio conimmagini in movimento, autonomo e completo,in veste di prodotto, materializzato, fisicizzato,nei suoi elementi specifici e singolarizzati.Tale a contaminazionea peraltro risulta stru-mentalmente positive nella misura in cui si faautonoma, e vive di se stessa (e della sua fran-tumazione altresì), come strutturazione dellospettacolo, ma soprattutto nella misura in cuinon tiene conto del a contenitore », nella suareale consistenza architettonica e nelle sue pos-sibili sperimentazioni di « spazio », cioè nellamisura in cui si inserisce, con avvolgimentodi luce, e come indice di movimento, nell'in-terezza degli spettatori, e nella totalità delledimensioni rappresentativa. Quell'avvolgimen-to, nel suo insieme, costituisce l'unica e possi-bile architettura, ed esso difatti, dell'architet-tura tradizionale o innovatrice fa tranquilla-mente a meno, potendo operare per se stesso,nella sezione drammatizzata dello spazio a di-sposizione, al di là della configurazione fisicadel contenitore, o fuori addiritura dalla nozionedi questo contenitore.Voglio dire che nuove ipotesi di teatro,all'insegna degli elementi che abbiamo presoin considerazione, possono svolgersi, senza ve-nir meno a se stesse, in una sala settecentescao dell'ottocento con palchi, palcoscenico, pla-tea, o in una razionale rettangolare sala cine-matografica, o nel centro immenso di un palaz-zo dello sport, o in una cantina di scarsissimospazio, proprio perché traggono alimento esono la configurazione di una struttura che ècome una macchina mobile portante, in gradodi disponi e di raffigurarsi drammaticamente,dentro qualunque spazio a disposizione.Siamo di fronte allora ad un nuovo « sensodello spettacolo a, che non soltanto ha lasciatoalle simile la concezione esaltante dell'artecome trasfigurazione della parola, ma anchequells dell'arte come fisicizzazione del corpodell'attore, per addentrarsi in un concetto, oraabbastanza diffuso nelle arti figurative, dellamorte dell'arte tout court, in tutti i suoi aspettiesaltanti, positivi o negativi che fossero, difronte al prodotto teatrale, da considerarsi oraper la sua materialità anzitutto, e poi per lasua capacità di consumarsi, infine per la suanon destinazione come messaggio. Un prodottoteatrale che sia considerato per l'artificio, perl'ordito con cui è stato messo assieme, e chepoi non subisca il peso di alcuna suggestionedi durata sia di parola che di comportamento.in chi lo consuma e in chi lo produce, e cheinfine sia destinato a se stesso, privo di qual-siasi indicazione moralistica o pedagogica, losi è già detto, non è certamente un prodottoeffimero, deteriore, di morte in definitiva, senon nel senso altamente ambiguo con cui Genetrecentemente affrontava il messaggio funerariodel teatro.Ed appunto se di morte si deve parlare, perl'insediamento dei « segni a, come lo spazio.l'immagine, il movimento, nei termini che ab-biamo or ora descritto, I di morte immaginariada un lato della localizzazione architettonicaattualc, idealmente in tutti i suoi stadi tradi-zionali cd innovatori: e dall'altro lato di mortedel messaggio stesso del teatro, nel senso tra-dizionale di composizione e in quello innova-tore di opposizione ciò avviene in nome diquell'avvolgimento di luce in movimento, conil quale appunto i « segni • si definiscono perla loro qualità cinetico-visiva tendendo a scio-gliere circolarmente le parole e i comportamen-ti degli interpreti, con i remora i suoni, lc im-magini, quando addirittura non si ritragganoorizzontalmente, come prodotto non fine a sestesso ma strutturalmente chiuso, in un rifuggiredalla platea sintotnatico e singolare, natural-manta questa volta facendo a meno dell'avvol-gimento. con evidente perdita di movimento.Ricerche tecniche, ricerche scenografiche, ri-cerche di spazio, a questo punto, sono menoimportanti, ed abbiamo anzi visto alla depau-perizzazione della loro possibilità di sperimen-tazione. senza che lo spettatore subisca nostal-gic o ne avverta la mancanza, nel « conteni-tore a; altresi, a questo punto, vien meno.implicitamente, anche la temibile e mai risoltatensione di separazione tra palcoscenico e pla-tea, in tutti gli infiniti rimedi proposti nel corsodi questo mezzo secolo. E viene meno pet-deil proposito drammaturgico di questi nuovi pro-dotti circonda, avvolge, queen separazione,decentralizzando il dramma continuamente inuna circolarità appunto di spazio, immagini.movimento, ma non tanto nell'intenzione brech-tiana, più volte sottolineata di recente, di aspi-rare ad una drammatizzazione della società chesta fuori del a contenitore a. quanto invece fleal'aspirazione a costruire un prodotto teatraleche da un procedimento specifico tragga alcuneipotesi di drammaticità, a isolate » non neces-sariamente morali, sociali, in virtù della nondurata estetica di tale prodotto, anzi, come siè visto, del suo deperire costante, cd altrui nonnecessariamente tecnico-formali, appunto invirtù anche della loro legge di « consumo a,che non consente alcuna alterazione degli ele-menti naturali, meglio. alcuna mistificazioneestetica.
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RAGAZZO TRISTECOME ME
di ALBERTO ARBASINO
Thom Gunn, « I miei tristi capitani », Mon-dadori, 1968, pp. 324, L. 2.500
1 Poeti amano spesso travcstirsi: da eroio da non-eroi, cos'importa. Ma non solol'Imaginifico, poi Poeta-Soldato... Anzi: spe-cialmente gl'inglesi meno sospetti. Ecco Eliot:clerc americano che finge d'essere un impie-gato della City e si dondola su grigi tentacolidella folla moderna a piedi assaporando squi-siti brandelli del passato culturale europeo,secondo nuovissime combinazioni cifrate cherendono anche più perverse e ineluttabile (perun gatto) la Crisi dell'Occidente. E Auden?Gran bel colpo, sostituire con secchezza ogniestetismo con l'ironia, ogni engagement conla metrica, e salvarsi dai dilemmi più terri-bili con la grazia disarmante di una distra-zione spassionata che chiama « Leporello a o« Sancho a il Mefistofele che serve il break-fast ogni mattina.Prendiamo ora un atleta in cuoio nero,bastonato dal Fato Avverso, o dalla gangrivale, incatenato a terra, col sangue che cola.La ruota della motocicletta gira ancora, Pepe-the virale già galoppa... Ma nessuno ha sea-tito un lamento: la parola d'ordine è RE-STRAINT, significa rigore e controllo, siain gergo carcerario sia nella sfera delle emo-zioni. Questo è Thom Gunn, capofila tren-tottenne della poesia più affascinante e piùintensa, nel gran vuoto attuale della lettera-tura inglese creative. Intorno al cosiddetto,noioso Movement, e ai suoi postumi, la sag-gistica si I esercitata con attivo imbarazzo;ma per spiegar bene che senso hanno « Imiei tristi capitani a (pubblicati ora, fuoritempo, nella fence versione di Camillo Pen--nati) sarebbe più opportuno ricorrere alleimmagini dell'educazione fisica: sollevamentopesi, flessioni sulle ginocchia, esercizi maniaciper estendere i muscoli dell'avambraccio... Maiun sospiro. Semmai, un bacio al cavallo dellapalestra.Quests è una poetica di ' decisione Isuoi oggetti, regole della condotta e limiti dellavolontà. La scoperta disciplinata di se stessae della propria condizione umana e subumana.Ricondurre vigorosamente alla ragione un mon-do di sensazioni magari incomprensibili. Cometenet a freno i propri versi e se stessi... In-somma. il tipico poeta che si lega alla sediae fortissimamente vuole la percossa: con ener-gia, profondità, abilità tecnica eccelsa, granpiglio d'arroganza yeatsiana, passione senzaillusione, disincanto, solitario coraggio. Nonper nulla i « tristi capitani a, cioè gli eroiintellettuali di Gunn, sono sempre dei durisfortunati: lulien Sorel e il Coriolano di Sha-kespeare. Giuliano l'Apostata e Claus vonStauffenberg attentatore di Hitler; e a Rasti-gnac a 45 anni a; e Caravaggio a SantaMaria del Popolo; e Baudelaire... Ma senzala sensualità di Baudelaire; i suoi fiori sonodella violenza, non del male; i suoi soli lettisono quelli di contenzione.Questa poesia si rifiuta ogni mito compia-cente: è casta, maschile, solitaria, eroica allamaniera dei metafisici, mai dei romantici, piùo meno decadenti, Mai un sospetto di Byron,di Hemingway, di Montherlant, di corrida.Semmai, il giaccone di pelle di Marlon Bran-do. Pena, come massima aspirazione, la me-trics.Da buon metafisico, Gunn sa essere piùmetaforico di chiunque: però dimostrando chela parola astratta c la dichiarazione direttapossono essere materiali ugualmente buoni perla poesia (come sapevano tame Donne, e ilLeopardi del Canto notturno). 11 poeta è unacoscienza che si esamina in rapporto al mon-do; e l'arte e la concentrazione e la traspa-renza, requisiti del poeta metafisico primadella a dissociazione della sensibilità a, ten-dono alla rappresentazione degli oggetti nellaloro precisa definizione: in una lucida con-centrazione sillabica dai riflessi di « fuocofreddo a. Cioè, Coleridge.Gli ho parlato (magrissimo, devastato, instivaletti e tatuaggi) quattro rami fa a SanFrancisco (poi si è re-immerso in Inghilterra,scomparendo). Dice: a neoclassicismo, per me,significa le passioni più sfrenate, perd dentrouna cornice, cioè il contrario delle smisuratepassioni dei romantici, che mancano sempredi un test sul quale esercitarsi. Neoclassicismoè controllare le passioni, trattare l'irrazionalerazionalmente. Come Baudelaire, come Camus,come Haendel, come Mann nel Doctor Fau-stus e Brecht in Madre Coraggio.Cosa significas-a per lui la 'durezza inYvor Winters, suo primo maestro? a La suapoetica, la poesia come 'tecnica di compren-sione che deve investire non solo la ripro-duzione dell'esperienza, e le reazioni che l'ac-compagnano, ma anche il tentativo dell'au-tore di capire di che cosa mai stia parlando...Poi quando ho cominciato a scrivere poesiesillabiche' mi sono reso conto che improv-visamente potevo disporre d'una certa spon-taneità di percezione e di linguaggio che mimancava usando i metri tradizionali... a.E i suoi fini, alien? « Fare coesistere inuna sola poesia le qualità dei due generi: cioèl'equivalente in poesia del meglio di Isherwood,un linguaggio terso, eloquente, seam abbelli-menti, trasparente come l'aria... a. Questoli-bro fuori tempo potrebbe fare una certa im-pressione. in Italia. Per capir meglio i pro-positi di Gunn suggerirei di cominciare a leg-gere la poesia dedicate a Winters, all'inizio,c subito dopo la quintultima, dedicate a unapiattola e splendida come L'infinito.
Gallerie d'arte contemporanea1NOTIZIE2
128 Torino - Via Auietta, 17 - Te! ̀46
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Quindici/Il/VIII
SEXTRAPOLAZIONI
di CORRADO COSTA

<‹ Hai mai avuto l'occasione di ve-dere un giornale straniero censuratodai russi? Parole, frasi, paragrafi in-teri sono soppressi in modo tale cheil resto diventa inintelligibile. Nellepsicosi appare questa specie di "cen-sura russa " che crea dei deliri inapparenza privi di senso » (S. Freud,lettera 22-12-1897, n. 79).
1. - A PROPOSITO DI UN SISTEMA DITIPO PARANOICO (0 L'AUTOCEN-SURA)
Si potrebbe concordare una storia della let-teratura contemporanea, fra non-tecnici, basan-doci sulla graduatoria dei concetti interdetti,radunando il termine, i paragrafi, i capitoliche ad essi si riferiscono, secondo il metododi Nora Galli de' Paratesi (« Semantica del-l'eufemismo ». Torino, 1964), a livello, però,di una o lingua scritta usata dalle classiistruite »,I capitoli dell'opera seguirebbero i tempie le modalità di superamento dell'interdizionesociale, dell'interdizione politica (come scri-vevano e cosa scrivevano i non-interventisti,i pacifisti dal 1914 al 1918e dal 1946 al 1952,come si è disapplicato il voi e il tu,tivo, quale era l'uso del condizionale sotto 11fascismo. ecc.). dell'interdizione magico-reli-giosa fino all'interdizione di decenza (nellaletteratura teatrale e nella letteratura neo-beat).Il capitolo quinto dovrebbe essere dedicatoall'interdizione sessuale e al suo superamento;ma si verificherà certamente un notevole eprevedibile ritardo e sarà impossibile comple-tare una stesura, che prevede l'antologizza-zione di argomenti di notevole perplessità let-teraria: quali gli stati fisiologici della donna(verginità, deflorazione, stupro, mestruazioni,gravidanza, parto, aborto) gli organi sessualie la loro struttura, la castrazione, l'impotenza.ii priapismo e la ninfomania, gli oggetti divestiario più intimi, i dildo, i vari gradi dellanudità, i rapporti sessuali completi ed incom-pleti, la neo-prostituzione, l'omosessualità, letecniche amatorie e il sistema delle perver-sioni sessuali.L'antologia dovrebbe tener conto dell'omertàletteraria, del silenzio, della soppressione edella censura; dall'altra parte dovrebbe acco-gliere il fasullo, le glosse più spudorate. i falsipiù impensati, codicilli e interpolazioni. Per-ché l'art. 529 C.P. nel suo arcaico e nobiletentativo di acriminare l'opera oscena in quantoopera d'arte, ha creato due letterature delporno: una ufficiale, riconosciuta per i suoimeriti artistici, e una clandestina, sottopostaai rigori della legge, per i suoi demeritiestetici.Senonché la distinzione è sempre più diffi-cile e non si sa mai bene a quale versanteattribuire e in quale collocare un testo, inquanto:
I) la letteratura porno ufficiale tende allaclandestinità, cioè, a correre il minimo deirischi col massimo delle vendite: protetta dalcosto (alto). dal riconoscimento estetico l'ope-ra, che oscena non è o oscena non è più, perriduzioni, tagli, mutilazioni, e che viene affi-data, come porno garantito, alla vendita para-clandestina, offerta, come testo integrale, sottole (false) parvenze dell'illecito;2) la letteratura porno clandestine, sot-toposta alla rigida legge della concorrenza (perdi più sleale), cerca di ridurre i prezzi e diaumentare le attrattive: punta sui classici perufficializzarsi, a caccia di protezione del-l'art. 529 C.P., e nello stesso tempo tende amodificare, ad aggiornare il testo, a proporrevarianti, nuove pagine, situazioni più spintee personaggi più aggressivi.

La violazione del tabù sessuale determinauna manovra letteraria, tipo truffa all'ameri-cana, che inverte le regole del mercato: chioffre al mercato libero, finge di fornire ilmercato clandestino e in pratica vende senzarischio merce censurata e chi offre al mercatonero finge di fornire il mercato ufficiale, in-troducendo merce più che integrale, adulteratain eccesso, sottoponendosi ai rischi della legge,di cui cerca affannosamente la protezione.La vera letteratura porno contemporanea èdunque questa situazione che si crea attornoad un testo: una miscela di turpiloquio e disilenzio, di abnormità e di mutilazione, chesi compone a seconda della direzione del-l'offerta.Si aggiunga che il porno non è definibilee la sua letteratura procede pertanto a casac-cio, a tentoni, smarrendosi in una casisticadisperante: Miller si. Sade no, uno stesso testocondannato in una edizione e assolto in un'al-tra. Infatti:
a) il porno, ad esempio, non viola (certa-mente in Italia) alcuna interdizione sessuale.In quanto l'interdizione sessuale si fonda sullalegge, possiamo tranquillamente dire che nonesiste alcuna interdizione sessuale: nessunaincriminazione diretta delle inversioni e per-versioni sessuali, perfino l'incesto (tabù cosi-detto universale) è consentito nei limiti incui non determini pubblico scandalo;b) la definizione di porno è arbitraria, dicarattere censorio, tende a variare continua-mente, fa parte di un sistema a alegale » chein pratica colpisce sia il reo che la vittima(l'autore è il fruitore) e che ha come unicofine la difesa di se stesso come atteggiamentocensorio;cl i criteri per qualificare il porno comeopera d'arte sono generici e grezzi: riporto.senza commento, i criteri del Pellegrini (Ses-suologia, Padova, 1953): I) la reazione emo-tiva estetica dovrebbe annullare quella libidi-nogena. 2) l'ambiente in cui è posta l'opera
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avrebbe rilievo, 3) coal l'antichità, 4) il giu-dizio dell'esterno, 5) la religiosità dell'imma-gine, 6) la fama dell'autore, 7) il linguaggiousato, 8) l'alto costo dell'opera, 9) la stati-cità delle immagini, 10) la crudezza o menodella dizione;
d) la letteratura porno pub esistere solocome compromesso fra la sua impossibilitàdi violare norme o interdetti e l'arbitrio cen-sorio, che non trova fonte in alcuna situazionelegislativa.In conclusione ci troviamo in una situa-zione generica di minaccia.E la minaccia, come si sa, da un punto divista topico o strutturale (Jean-Paul Valabrega)designa un luogo psichico, al contrario dcl-l'interdizione che designa un luogo di legalità,radicalmente esterno.La letteratura porno implicitamente respon-sabilizza tutta la collettività, dallo scrittoreai lettori, sotto la rninaccia di complicità. E'un caso di imputabilità latente e universale,i cui termini vengono scientemente tenuti na-scosti e, in ogni caso, non sono esattamenteconfigurabili: le possibilità di difesa sonol'autocensura o il tentativo di violazione, lacensura intrapsichica o il rischio inconsape-vole. Questo mondo che sopprime il colpe-vole e la vittima, a favore della colpevolezzadi tutti, si identifica in utt sistema di tipoparatioico.Seguono alcuni esempi.

2. - SADE 0 DELL'ARTE COMBINATORIA
«L'aspetto forse più rilevante deltascienza moderna dal punto di vistafilosofico è costituito dall'emergeredelle strutture simboliche astratte co-me nucleo stabile dell'oggettività,dietro i coloriti racconti delta nostramente soggettiva e menzognera »(A. Weyl. " Filosofia della matema-tica").

Nella collana dell'Olimpo Nero Sugar hapubblicato da qualche mese « Le disgraziedella virtù » prima versione (1787) della « Nou-velle Justine » sotto l'usbergo di due prefa-zioni, quella di Piovene e quella di Paulhan,per l'edizione Pauvert. La duplice expertisefa subito dubitare che si tratti di un falso.11 sospetto aumenta, quando ci si accorgeche Piovene non richiama la tradizione diEmilio Carizzoni, ma ne preferisce una sua,più fantasiosa e più ilare, ammiccante, pienadi sottintesi, con delle trovate come quelledel « c'era con noi una ragazza di settant'anni »(p. 15) che mettono in allarme il lettore. Egiustamente.Infatti quando Piovene cita come la piùforte invenzione di Sade « quel monasteroin mezzo ai boschi, con le ragazze seviziate.chiuse nella torre, esprime il suo deciso pa-rere sulla traduzione italiana, che ha fattodiventare il convento dei recolletti un mona-stero: i quattro frati seviziatori sono prati-camente scomparsi dal romanzo, come perso-naggi minori di una qualsivoglia versione zef-firelliana dell'Amleto. Ci sarebbe da credereche esista una regia all'italiana anche perSade: a favore dell'incoerenza e dell'incom-prensibilità del testo, contro la sua strutturaed il suo modulo narrativo.L'invenzione del « monastero con le torriche si rispecchiano » (Si noti che il convento,il castello, la segreta chiusa, irraggiungibile,che si ripete uguale, è il luogo normale perl'azione sadica) rimane in effetti l'unica cosad'applaudire, dispersi, cacciati via dal romanzoi suoi abitatori, in omaggio all'autocensura eall'odore di pericolo.Sarà facile commentare il guasto subito dalromanzo sotto le parvenze dell'eliminazionedel porno.
1) Justine, dunque, entra in Santa Mariadei Boschi. Conosce i quattro monaci reg-genti:A) padre Clément, quarantacinquenne.enorme, torvo e cupo, con voce dura e rauca.B) padre Raphael, cinquantenne che nedimostra quaranta, snello, italiano, premuroso;C) padre Antonin. quarantenne, piccolo,villoso come un orso, secco, smilzo;D) padre Jérome, sessantenne. ubriacone,decano del convento.
Viene posta in mezzo al « cerchio spaven-toso », che formano i quattro frati e a cuisono costrette a partecipare le ragazze giova-nissime, e viene denudata davanti agli occhidei convitati. Il cerchio sadico si ordina se-condo le regole dell'ars combinatoria sadica(a Un momento » — disse il guardiano —« mettiamo un po' d'ordine nei nostri proce-dimenti; voi conoscete, amici miei, le nostreformule di ricevimento; ch'ella le subisca tutte.nessuna eccettuata e che durante quel tempole altre tre donne stiano intorno a noi perprevenire i nostri bisogni o per suscitarli o).Justine diventa cosi il punto centrale di unoschema chimico di cui nessuna valenza deverimanere libera; secondo la principale regolasadica dell'esaurimento simultaneo di tutte lepossibilità (Barthes).Si pub facilmente indicare l'operazione sa-dica iscrivendo un quadrato in un cerchio.

ove Justine rappresenta il centro. A B Ci quattro monad, 1 2 3 le tre ragazze chea loro volta, rispettivamente ad A B C D, cons-pongono un secondo, un terzo, un quarto equinto quadrato.Sappiamo dalla critica specializzata (P. Klos-sowski) che i personaggi sadici, gli esecutorisono monomaniaci, che subordinano il pia-cere all'esecuzione di un solo gesto, sottoposticome sono ad un'unica idea, ad un'unica depra-vazione, ad una sola funzione di insubordina-zione. E cosi i quattro monaci:
A) Raphaël, sodomita, si soddisfa in modooltraggioso « senza che per questo Justine cessidi essere vergine » (si tratta, in verità, di sodo-stria impropria: osserva infatti Giovanni dellaVal (citato da Fulgenzio Cunilati, ordinis prae-dicatorum, « Universae Theologiae Moreliaaccurata complexio », Venezia, 1843) « inSodomia propria accepta peccatur contrasexum; et inde infert, quod quando maspraepostere consummat copulam cum foemina,quamvis non servet vas debitum, sei-vat temensexum debitum, nempe foeminum; et ideo haceest Sodomia impropria »).
B) Clément attua l'irrumatio o coitus oralis,che (Fulgenzio Cunilati. op. cit.) « est quodamhorribile scelus, genusque copulae contra natu-ram a diabolo excogitatum o, congresso « quomembrum virile introducitur in os humanumsive maris, sive foeminae » in un luogo, comedice Sade, « che m'impedisce durante il sacri-ficio di lamentarmi della sua anormalità ».C) Jérome si appaga del coitus ante portam,aiutandosi, pen), con la flagellazione.D) Solo Antonin pratica la « fornicatio sim-plex » (quae est concubitus soluti cum solute)ma con tali o gridi e colpi coal micidiali in

,

tutto il corpo, e infine con morsi cosi similialle sanguinose carezze delle tigri, che perun istante mi credetti in preda a qualche ani-male selvaggio, che non si sarebbe placatose non divorandomi o.L'individuazione delle perversioni sul B)C) D) è stata censurata nell'edizione Sugar(pag. 98) lasciandoci perplessi sotto diversiprofili: solo la sodomia parrebbe artistica-mente lecita, le altre forme di perversione no;la fornicatio simplex non sarebbe tollerabile;inoltre la censura ha colpito un linguaggioeufemistico, indiretto, di difficile chiave: nonesiste nessuna parola oscena nel racconto, népotrebbe esistere, in quanto le tecniche ossia-torte, anormali o no, non hanno terminologianel linguaggio italiano, per cui è giocoforzarichiamare i termini del latino ecclesiastico.Da questa osservazione, facilmente ci si spo-sta sul piano critico: fonte primaria di Sadesono i testi di teologia morale, che la dire-zione del carcere agevolmente gli passava.Dai testi di teologia Sade deriva: la cono-scenza precisa delle depravazioni, lo scrupoloscientifico, spassionato dell'indagine, l'indiffe-renza della materia, il suo anti-erotismo, illinguaggio freddo, castigato, l'oggettivazionesacrale e allarmata.Splendida in proposito, la soppressione delleparole triviali (pag. 73: « ... mi disse », resacon leggero sgarbo nella traduzione di A. Spa-tola per Sampietro, 1967: « P... mi disse »).Subita questa censura, il testo diventa enig-matico; come si arriva alle confidenze di Om-phale, queste diventano pertanto assurde einutilmente meticolose; il completamento del-l'esperienza di Justine appare incomprensibile,pletorico il terzo prospetto (o delle differenze)che presuppone la completezza degli altri due:
A) Raphaël, il sodomita, è pericoloso pernequizie, cattiverie, crudeltà, irreligiosità;B) Antonin, il normale, il solo fecondo,quello che fa più soffrire;C) Clément, l'irrumatore, è il migliore ditutti, lo si deve temere solo quando è ubriaco;D) Jérome, brutale di natura, flagellatore,tende, una volta spenta la passione, a diven-tare mite come un agnello « differenza essen-ziale fra lui e i primi due che riaccendono leproprie passioni grazie ai tradimenti e alleatrocità
Sia detto per inciso: D) è certamente l'auto-ritratto di Sade, brutale, mite, cosi come èstato rappresentato nei suoi primi episodi pro-cessuali. Sade non è Justine, come vorrebberoPiovene-Paulhan, che è mera ipotesi, trama,li terzo prospetto, che richiama l'episodiodi Raphael e Antonin, (pag. 100) rende incom-prensibile le precedenti censure; infatti, subitodopo la soppressione citata, viene tollerata ladescrizione di un secondo e terzo cerchio, cheRaphaële e Antonin ripropongono, dopo averatteso il momento di totale disperazione dellavittima all'ultimo livello di mortificazione ed'abbandono. Riprendendo il grafico:

D

dove V è la costante Justine, ReAi car-nefici, CeJi voyeurs; ipotesi che si ripeteidentica nella ruota di Dalville (pag. 135).Questa formulazione non subirà varianti nelromanzo e si pub dedurre agevolmente chel'episodio sadico è un meccanismo che va atre, più un carnefice. A3. - IPOTESI PER UNA MESSA
« lo ho assistito a queste messe eho visto la donna distesa completa-mente nuda sul materasso, con latesta leggermente rovesciata all'in-dietro, ma sostenuta da un cuscinoposto su una sedia capovolta, legambe penzoloni, un lenzuolo sulventre e su di esso una croce all'al-tezza dello stomaco, mentre il caliceera posato sulla parte bassa del ven-tre » (Margherita Voisin, testimo-nianza alla "Chambre Ardente ").

A metà circa del racconto si effettua ilmaggior crimine: abbiamo visto, fin ora, ilcliché sadico ripetersi, moltiplicarsi per va-riazioni identiche (unica possibilità di varianteil susseguirsi delle vittime): il calcolo combi-natorio — che signorilmcnte Sade tralascia —consisterebbe in tutti gli incontri, in null icongressi, nell'iter integrale della rotazione,un giorno si e un giorno no. fino al pas-saggio (sottinteso, s'intende) dal ruolo divittima a quello di voyeur e da questo a quellodi carnefice, secondo uno schema semplicis-simo,

dove J rappresenta liter romanzesco e le suc-cessioni dei protagonisti da vittime a voyeursa complici. 11 romanzo stesso (pag. 116) sirompe: viene descritta una festa religiosa cheha per protagonista Florette cinta « con gliornamenti della vergine », librata in alto, esenza quasi tempo di concludere, succede unaseconda festa, oltraggiosa, demoniaca, a cuipresiede sempre Florette, di colpo, a ventrein giù, in basso, sopra una tavola. E' la messanera secondo Sade, che l'edizione italiana cen-sura e cancella.Eppure questa iniziazione di Justine, checontraddice la tesi di Piovene, risulta di im-portanza fondamentale nell'economia del ro-manzo: stando al rornanzo, Justine è veramenteinnocente e vittima, lino al nzomento in cuisi verifica su di lei il massimo del criminesadico, che snatura la vittima e la priva total-mente d'innocenza.Se un giorno si pubblicherà in italiano cor-rente la ventesima storia della III parte delle120 Giornate, risulterà evidente la portata ela modalità del sacrilegio (a Pour réunir l'in-ceste, l'adultére, la sodomie e le sacrilége, ile... le sa fille mariée, avec un hostie »).Se l'edizione Sugar non avesse censurato ilracconto, a pag. 116, avremmo incontrato,eufemistico (controlla A. Spatola, pag. 131,ed. Sampietro) con tergiversazioni, lo stesso sa-crilegio: Justine nuda, a venue in giù, vienecollocata su una gran tavola, quindi « acce-sero le candele, collocarono l'immagine delnostro Salvatore accanto alla testa e osaronoconsumare sulle reni di quella disgraziata ilpiù temibile dei nostri misteri... o. Applicandoa Justine il rho capovolto, Sade capovolge ineffetti la posizione della vittima, alla qualed'ora innanzi si applica l'algebra di Lacon,secondo la formula (S ° a). Justine diventavoyeur e davanti ai suoi occhi si ripete dacapo l'operazione sadica dei monaci, su unaseconda Justine: Octavie. II romanzo ritornasu se stesso, riprende dall'inizio, dall'arrivo diJustine, al convento, ma è la posizione diJustine che è diversa, che è cambiata di ungrado.

4. - LA PARTE DELL'ARANCIA
«Diede ad Alice un'arancia e lechiese in quale mano la tenesse.— Nella mitt mano destra — ri-spose Alice.— Ora, guarda quella ragazzinanello specchio e dimmi, in qualemano tiene l'arancia?— Nella suamano sinistra ».

Ebbene, tutto l'episodio di Octavie, al qualeJustine è chiamata ad assistere, è completa-mente censurato (pag. 120): attorno ad Octa-vie, dopo la contemplazione e la spogliazione« si forma il cerchio o che Octavie, comeaveva fatto Justine deve percorrere « in tuttii sensi
A) padre Raphaël la colloca « secondo isuoi desideri » e sodomizza la sventurata cheviene « vergognosamente infamata senza ces-sare d'essere vergine »;B) padre Antonin la deflora, suscitando ilpianto, unico piacere per il suo trionfo;C) dopodiché si avvicina padre Jérome, conla frusta in mano, facendo risuonare l'aria disibili spaventosi e « quelle belle carni cam-biano colore. La tinta dell'incarnato più vivosi mescola allo splendore dei gigli, ma ciòche rallegrerebbe forse l'amore se la modera-zione dirigesse le sue follie, diventa, protrattoa lungo, un crimine contro le suc leggi »;D) ultimo, padre Clément si propone mag-gior delicatezza. « bacia la ragazza e la co-stringe alle infamie che gli piacciono o (irru-matio).
Assistendo coal, grazie alla monomania deisuoi persecutori, alla ripetizione del suo in-gresso nel convento, Juliette scade dal ruolodi vittima e comincia a salire la scala dellaprogressione sadica: praticamente partecipan-do all'oltraggio che le e stato fatto, che siripete secondo le stesse modalità; essa riescea vedersi, con occhi diversi e il suo linguaggio,che si mantiene identico, non è più credibile,assume ambiguità, presuppone una diversa let-tura. Nell'edizione Sugar questo trapassodestinato a rimanere nascosto e misterioso, ela traduzione conduce esattamente nella dire-zione sbagliata, che è quella di considerarela narratrice come un essere nato corrotto,che cerca le sue disgrazie e i suoi persecutori.Al contrario la protagonista è creature rous-soiana innocente e buona, che affronta ilmondo improvvisamente ostile e persecutore,che si adegua a 'una natura che ha per finela distruzione.E non è che la roussoiana Justine abbiascelta: cioè possa approfittare e decidere frauna direzione buona e una cattiva, fra unadivisione manichea del mondo, in modo chea lei si possa imputare una qualsiasi forma diresponsabilità: no, Justine non pub scegliereche un mondo sadico, perché questo è l'unicomondo esistente (d'altra parte Juliette diven-terà, nel corso dei rifacimenti del romanzo, laprova del 9 di questo risultato).A questo punto, per evidenziare l'entità delguasto dell'edizione Sugar, e i suoi effetti sullastruttura del racconto, sulla comprensibilitàdella fabula, sulla eroticizzazione del romanzoa scapito della drammaticità e a favore dellacompiacenza. basterà segnare liter di Julietteattraverso i cerchi della sua dannazione, conun semplice diagramma:

dove V-S è liter di Justine e dove i cerchirappresentano:
1) episodio dei 4 bracconieri (pag. 4);2) Bressac, i due favoriti e Juliette (pag. 751;3) i quattro monaci (p.n. 98) censurato;4) l'iniziazione (pag. 116) censurato;5) Omphale (pag. 120) censurato;6) la ruota (pag. 133);7) Dubreuil e l'infanticidio (pag. 156).
Su sette episodi fondamentali, tre sono statisoppressi: ogni ipotesi nel romanzo è arbitra-ria, la lettura un esercizio d'inutilità.

5. - LE MEMORIE Dl FANNY HILL
Con le « Memorie di Fanny Hill » bisognaprocedere con una tecnica « a campione ».L'edizione del 1749 è stata constantementefalsificata dalle edizioni posteriori, numerosis-sime e infedeli. Oggi il testo è quanto matinsicuro per aggiunte, note, commenti di unainnumerevole aerie di pubblicazioni.« Fanny Hill o diventa cosi una buona occa-sione per le edizioni clandestine, mentre l'edi-toria ufficiale (fino ai Paperbaks) presenta untesto non aggressivo, censurato in buona fede.Impossibile quindi distinguere fra vero e falso(posto che ne valga la pena). ma ancora pos-sibile l'esame di varianti fra testi ugualmentesospetti di censure aggiunte e mutilazioni, cheormai formano il testo di Fanny Hill e con-sentono ai lettori pervicaci di ritrovarsi, ognivolta, di fronte a novità assolute e ai tecnicidi costruire una teoria sull'elasticità del porno.se non una vera e propria cronistoria dellasensibilità.
1) E' evidente che l'interesse cosi vivo nel'700 inglese, per la deflorazione è venuto amancare nella società contemporanea.Nel periodo in cui è stato pubblicato ilromanzo, -soprattutto in Inghilterra, erano dimoda manuali di deflorazione. Cleland dedicaall'argomento tre racconti nella 2' lettera(Emily, Harriet, Luisa): nessuno di questi rac-conti è stato manomesso, solo qualche breveinterpolazione, e pertanto si pub tranquilla-mente dire che il porno mantiene ormai comesuo bagaglio culturale la mania sessuale delladeflorazione delle minori. La conserve e noninterviene ancora con una radicale soppres-sione, proprio perché, data l'inconsistenzaattuale del vizio, questo tipo di mania rendeil testo nuovamente letterario e giustificato.
2) Aumenta invece la considerazione del-l'omosessualità, soprattutto femminile. Gli in-contri fra due donne provocano una curiosareazione a catena di carattere aggiuntivo: iparagrafi si susseguono, le discordanze di stilediventano paurose e incontrollabili, il lessico,più si spinge il racconto in direzione dell'osé,più diventa eufemistico. Assistiamo cosi a unascelta stravagante, nuova, discorde, dei modulidi copertura.Confrontiamo ad esempio, l'edizione « cri-tica » a tiratura limitata « I piaceri dell'imma-ginazione », 1966, con l'edizione di lussoE.A.R. praticamente condotta sull'edizione ditre anni prima (1963) Mayflower-Dell Paper-back: si possono seguire nuove situazioni eavventure, nuovi rapporti fra i personaggi. Unpersonaggio minore come Phoebe, che ha ilruolo della serva-educatrice, con il piaceremorboso di smaliziare la ragazza della casa,questa specie di colombina di una commediadell'Arte da bordello, des*: a diventare unaancella del primo novecento, con mansioni difiducia nei confronti del figlio maschio, all'in-terno della famiglia borghese. Nelle varianti

Phoebe supera, un poco alla volta, la posi-zione di generica e tende a comprimariato.I suoi interventi, « d'usanza londinese », avreb-bero dovuto aver un limite nell'economia delromanzo, determinare un'abile scossa del pu-dore di Fanny, fra conversazioni e carezze,introdurre al morboso, in modo ancora indif-ferenziato, non bene individuabile, cauto, ecci-tare al desiderio, provocare solo « uno di queisogni dolcissimi le cui sensazioni sono di pocoinferiori all'atto male o.In effetti lo stesso Cleland, nell'edizionequasi-originale o presunta tale, non sa « chepiacere provasse » l'impudica Phoebe, nellasua impudicizia. La lacuna viene colmata dallevarianti:— Phoebe passa dalla retorica dell'ini-ziazione alle pratiche dirette su Fanny;— il romanzo precipita da un linguaggiosettecentesco, freddo, sgombro di metafore,lineare, alla prosa della poste delle lettrici sugiornali femminili (vedi: « Le italiane si con-fessano », G. Parca, Firenze 1959): per es. apag. 22 (ed. « I piaceri dell'immaginazione »)il sesso di Fanny diventa il punto essenziale:« insoddisfatta di quei primi tentativi, attaccòil punto essenziale insinuando gradatamentel'indice, fino al punto in cui sarei balzatadal letto per gridare aiuto se essa non avessefatto ciò con estrema delicatezza » geometriz-zazione che ricorda appunto a Colta dalsonno mi addormentai, quando improvvisa-mente sentii una mano toccarmi nel puntopiù delicato della mia persona: mi svegliai evidi mio zio » (Parca, 1959, pag. 54, citatoda N. Galli de' Paratesi, Torino 1964).
E cosi di seguito, sempre interpolando.« ...Le sue manovre avevano messo in tuttoil mio corpo un nuovo calore che andava con-centrandosi nel punto vitale» (pag. 22, op.cit.). Superati come relitti due o tre capoversidel testo, il neo-Cleland aggiunge a Phoebeuna scena di vigoroso voyeurismo a lume dicandela, con esorcismi di tipo dannunzianoe intercalad da fumo tipo « Oh!... Ah!... la-scial... Ah! è troppo!... lascia, lascia... o (pa-gina 24, op. cit.), prima di passare all'azionedi Fanny su Phoebe, distruggendo coal, inomaggio al neosaffismo, i tentativi di Clelanddi raffigurare i turbamenti prenunziali di unagiovinetta inesperta.L'interpolazione determine cosi:— una contraddizione ViStOS3 del tipo« sono certa che io provai per la primavolta quella notte, i trasporti del piacere eche, per la prima volta, iniziarono da allorale mie riflessioni sulla corruzione, compren-dendo come una cattiva compagnia femmi-nile posse essere non meno fatale per unacreatura innocente dells seduzione di un uomo »(pag. 26, op. cit.);— uno sfregio a quel tenero presenti-mento nel sonno, che diventa cosi « abbat-tuta dalle violente emozioni provate, fui rapi-damente colta dal sonno apportatore di lubricisogni quali fa sorgere il calore della voluttà »(pag. 26, op. cit.).
3) Sempre in omaggio all'ammodernamentodel testo, viene introdotta una pratica ron de-viata, la masturbazione, che nell'originale nonavrebbe ottenuto interesse, né avrebbe costi-tuito porno, e pertain° era trascurata. (Sadenelle « 120 Giornate » non la cita neppure):invece ai fini di una erotizzazione del testo,Fanny, tende, nei momenti di più acuta inter-polazione, a a stimolare il nucleo della suasensibilità » sempre in un'atmosfera di gentileeufemismo, con formule di ineffabilità (pag. 38,op. cit.). Mentre la casistica sulla « pollutio »assume una moltiplicazione disperante nei trat-tati di Teologia Morale (per tutti: E. Voit, edi-tio anconetana, 1841) essa è sempre rimastafuori dalla letteratura fino al '900 e ha fattoil suo ingresso trionfale come « colpa » nellaletteratura della memoria, fin dalle sue primetrascrizioni (eccezione non fatta per Rousseau).L'età settecentesca, alla ricerca di meccani-smi complessi, la ignora: la letteratura pornocontemporanea sente invece il bisogno di in-trodurre Is pratica, quando il protagonistasi trova solo.Con questa differenza rispetto alla lettera-tura tollerata, che la deviazione non è con-siderata nociva, ma estremamente naturale.
Praticamente ci si è limitati al solo cam-pione Fanny-Phoebe mentre si potrebbe con-tinuare sul campione BROWN e sul campionePOLLY, senza ancora esaurire la 1° lettera.Ma il tenon: avveduto potrà procedere persuo conto, tenendo presente:
1) che il Cleland, in omaggio allo stiledel suo tempo e alle convenzioni della linguascritta, non ha usato termini per la definizionedei genitali (termini ritenuti rozzi e sconve-nienti); pertanto, di per sé, l'uso dell'eufe-mistica italiana in materia rende sospetto ilbrano [ad esempio: pag. 38 « ebbi tuttoil tempo d'esaminare il meccanismo ammire-vole di quella parte essenziale... o; pag. 44... il suo fratellino si slanciasse... »; pag. 100« la zolla sconosciuta... » ivi « lo scri-gno... » ecc.];
2) che i tagli riguardano quasi semprescene e particolari accessori [ad esempio: lacena dopo l'avventura amorosa, pag. 62];
3) le considerazioni di carattere moraleg-giante servono sempre a giustificare l'interpo-lazione commessa. Cleland non pare conoscerealtra immoralità, che debba essere giustificata,del rapporto sessuale fra persone di rango di-verso [pag. 111 e seg.: a quel legame fucausa di una sconvolgente rivoluzione nellamia vita che la verità storica mi impedisce dimantenere sotto silenzio. Ala se anche ciò nonfosse stato, avrei io il diritto di tacere unasi/ fatta estasi per il solo motivo che mi fuof feria da una persona di rango inferiore?].

6. - JEU - PU • T'UAN 0 IL LABIRINTOSENZA VIE D'USCITA
Qualche sognatore si domandaperché il suo cammino attraversi ilpaesaggio piegando ora a destra oraa sinistra.Ma quello è. un segno di buonsenso e di saggezza della natura.Anche le piste degli uomini pri-mitivi seguono un percorso di quellaspecie, in cui predominano insieme.su spazi immensi, un tracciato e unritmo permanentemente vivi; un si-mile cammino, naturale, si trova inevidente contrasto con le vie retti-linee e infinite, create dallo spirito,di cui questo è straordinariamenteorgoglioro.(Ernest Aeppli, "Simbologia deisogni »).

Le avventure del giovane Wey-yang-cheng,letterato taoista e mistico (LI-YU « JEU - P'U- T'UAN » ossia a La came come tappeto dipreghiera » EAR., 1966 « Una notte di pia-cere » ed « I Piaceri dell'Immaginazione »)sono un problema inestricabile d'esegesi, peril continuo accostamento di ciò che non con-corda, in una dimensione, come quella sessuale,che appare senza ordine e geometria: il lin-guaggio dell'autore cinese, dotto bibliografo,estremamente preciso nella citazione di unavera e propria classificazione erotico-religiosa,aggroviglia nomi di animali, metafore marine,libri e disegni, allusioni a battaglie, ad ogni

singola impresa amatoria del protagonista, col
stranezza.di descriverla nella sua esemplarità e
La sintassi normale, di tipo logico, si rompee affrontiamo uno spazio (M. Foucault, « Leparole e le cose », 1967, Milano) « solenne,interamente sovraccarico di figure complesse,di sentieri aggrovigliati di siti strani, di pas-saggi segreti e di comunicazioni impreviste ».L'eros dello scrittore cinese tende a tenereinsieme le cose più disparate, i loro nomi,nell'eterotopia. Abbiamo cioè un esempio diquella culture che « esisterebbe [sempre Fou-cault] all'altro estremo della terra che abitiamo,una letteratura interamente votata all'ordina-mento dell'estensione, ma tale da non distri-buire la proliferazione degli esseri in nessunopar-lare, pensare». ioentro cui ci è possibile nominare, par-
Uno spazio, cioè nel quale è possibile soloreagire, che appunto è quello del porno: perquesto aspetto il classico cinese « La carnecome tappeto di preghiera » è una insostitui-bile tavola, in cui tutto un mondo naturaleviene distribuito in uno spazio d'identità disimilitudini e d'analogie. II porno diventa untipo di ordine delle cose.Studiando le due versioni italiane dall'edi-zione francese di Pauvert (traduzione di PierreKlossowski, 1962) ci accorgiamo che a livellodell'eros contemporaneo, il problema di unatrasposizione dal cinese presenta numerosissimedifficoltà, per non dire che è impossibile: assi-stiamo a due tentativi: il primo (ed. EAR)risulta quanto meno superficiale (richiami innota, uso costante e fisso di segni cinesi, sop-pressione dei punti più scabrosi), il secondo(ed. « I Piaceri ») è un ridimensionamento afavore del pomo italiano, che si presenta rozzo,semplicistico, basato su pochissimi effetti: lastessa unidimensionalità, struggente e odiosa diun quadro naif. Del grandioso edificio, spec-chio del mondo e della natura, costruito daLI-YU rimangono cosi frammenti ininterpre-tabili, intatti, non tradotti e volgarissimi adat-tamenti, poveri e deformi. Il caos, tenuto contodi questa nascita del porno come a tertium »fra il silenzio e l'eccesso — unica componen-te — è assoluto, disperante.Sembra di addentrarsi nei meandri di unCanto di Ezra Pound, completamente impaz-zito, che tenti, un verso dopo l'altro, di distrug-gere il precedente. Dall'incomprensibilità piùassoluta allo sbeffeggiamento.L'omicanide (che fa qui la sua prima appa-rizione e latra ancora in a Povera Juliet » diA. Giuliani) risulta completamente assurdo:nella prima versione le imprese che compie,dopo essersi fatto innestare nel membro, vigo-rose, tenaci fibre di cane, sono magiche; nellaseconda versione assolutamente banali, degnedel Notad di a Quelle signore ».L'unico interesse che ha una recensione èdi misurare la distanza, la possibilità di dila-tazione del porno, fra questi due estremi. Allalettura pare esistere solo come choc; mancheràsempre in queste ricostruzioni o letture binarie,quel centro di equilibrio, quel momento « incui il nome (v. Foucault) fu a un tempo com-pimento e sostanza del linguaggio, promessae materia grezza, cioè, quando con Sade, essofu attraversato nella sua intera distesa daldesiderio ».A Foucault l'opera di Sade a questo livelloappare come « mormorio universale », a mag-gior ragione per LI-YU; ma il lettore dovràindovinare, come davanti a un gregge di rovine,l'altera struttura del testo. Ai fini del nostrolavoro basterà puntualizzare la lettura compa-rata su due elementi: il sesso maschile e letecniche amatore (si tenga presente che l'ed.EAR viene citata per prima e sottolineata).A) Penis ( zioe, SCR. pasah)
Denominazione:  ek e
Szto modo di comportarsi:1) punta come picco da montagna versola via lattea (p. 47)una cosa sotto la cintura, rigida egrossa (p. 72)2) come la farfalla le svolazzò Era leginocchia (p. 5) avi inseri il suo *... (p. 79)3) il eve a  la eP (p. 52)raggiunse il suo massimo sviluppo(p. 83)4) ha paura di essere troppo breve (p. 88)vuole ingigantire oltre la dilatazionenaturale (p. 160).Eufenzisnzi:1) (abolito) (p. 87)il capitale2) spilla rossa (p. 89)spillo rosso (p. 163)3) Vessillo, bastone (p. 91)stendardo, il suo, la mia, il vostro(p. 166)4) (abolito)tromba (p. 75).B) Tecniche
1) essere una barca sull'onda (p. 51)avere movimenti ondeggianti (p. 81)2) dare centinaia di colpi d'ala, ora dolciora gagliardi come uccello che volacontro vento (p. 52)batté parecchie centinaia di colpi(p. 83)3) fare « il cavallo in cammino che guar-da i fiori » (p. 52)formare la posizione del « cavallo incammino else guarda i fiori » (p. 83)(aggiunge pert) a conclusione un« cuscino sotto le reni o interpolato)4) opprimere come coniglio che si leccail pelo (p. 54)montare a cavallo (p. 86)5) attaccò col terzo metodo Tong-Kinaut'seo (p. 126)si eresse (p. 250)6) adottare il metodo elementare (p. 126)affondare il *... (p. 250)7) disperdere le nubi (p. 127) (tecnicadi notevole elaborazione)aumentare il ritmo (p. 251)8) remare con tutte le sue forze (p. 133)cominciare a pomparla con tutte lesue forze (p. 267)9) allagare la barca (p. 133)scaricarsi (p. 268)10) volare come la rondine sul salice(p. 235)salire su (245, II)11) scivolare nella MP come l'apeche conosce bene il calice del suo fioreraggiungere la **... come una vetturaveloce che conosce bene la strada12) fare la libellula che tocca l'acqua asbalzi (p. 226)puntare con colpi disordinati (p. 224)13) la fanciulla che si voleva sposare(p. 227)in ano (p. 228).

Il lettore interessato potrà continuare laricognizione ad libitum libidinis usque ad copo.lationenz, chiarificatoria.
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